
IN EVIDENZADAL QUOTIDIANO OGGI

Copyright Wolters Kluwer Italia © Riproduzione riservata

VENERDÌ 12 GIUGNO 2020

FISCO
• Bonus 600 euro ai 
professionisti: dal reddito 
complessivo al reddito 
professionale  - pag. 2

• Covid-19: Certified Taxable 
Person, operatori affidabili anche 
in ambito IVA  - pag. 4

• Bonus facciate: chi sono i 
soggetti che possono utilizzare 
la detrazione  - pag. 7

• Prestazione di servizi: è 
soggetta ad IVA l’indennità 
pagata per la risoluzione 
anticipata di un contratto  - pag. 
10

• Fabbricati D non accatastati e 
piattaforme marine: coefficienti 
IMU e IMPI aggiornati  - pag. 11

LAVORO E PREVIDENZA
• CIG raddoppiata e assegno 
ordinario: quale impatto sul 
costo del lavoro  - pag. 14

• Assegno universale per i figli e 
riforma dei congedi: approvato il 
Family Act  - pag. 16

• Pensioni: aggiornati i 
coefficienti di trasformazione del 
montante contributivo  - pag. 20

FINANZIAMENTI
• Misure anti Covid-19: 
incentivi a tre vie per imprese e 
professionisti  - pag. 22

IMPRESA
• Eurogruppo: per l’intesa politica 
sul Recovery Fund occorre 
ancora negoziare  - pag. 26

• Emergenza Covid-19: 
proseguono le nuove aperture  - 
pag. 28

Misure anti Covid-19: incentivi a tre vie 
per imprese e professionisti
di Bruno Pagamici - Dottore commercialista in Macerata
Il decreto Rilancio ha introdotto un mix di incentivi per l’adozione delle 
misure di sicurezza anti-Covid da parte di imprese e professionsti. 
Nello specifico è previsto un credito d’imposta per l’adeguamento 
degli ambienti di lavoro, per la sanificazione e l’acquisto di dispositivi 
di protezione e contributi per la riduzione del rischio di contagio nei 
luoghi di lavoro. Per accedere alle diverse forme di sostegno occorre 
effettuare preventivamente alcune verifiche sui requisiti soggettivi 
per la loro spettanza, sulle spese ammissibili e sulle modalità di 
utilizzo. Quali sono le modalità di utilizzo di bonus e contributi?

Tre incentivi, un unico obiettivo: 
favorire l’adozione di misure ne-
cessarie a contenere e contrastare 
la diffusione del Coronavirus.
Il mix di misure è messo in cam-
po dal decreto Rilancio (D.L. n. 
34/2020) e si articola in un credito 
di imposta per l’adeguamento degli 
ambienti di lavoro (articolo 120), 
un credito d’imposta per la sanifi-
cazione e l’acquisto di dispositivi 

di protezione (articolo 125) e in 
contributi per la riduzione del ri-
schio di contagio nei luoghi di la-
voro (articolo 95).
L’accesso alle diverse forme di 
sostegno richiede alcune verifiche: 
sui requisiti soggettivi per la loro 
spettanza, sulle spese ammissibili e 
sule modalità di utilizzo.
Leggi anche:
Covid-19 e adeguamento 

Assegno universale per i figli e riforma 
dei congedi: approvato il Family Act
di Riccardo Pallotta - Esperto di previdenza e di organizzazione 
della Pubblica Amministrazione
Istituzione di un assegno mensile universale erogato a tutti i nuclei 
familiari con uno o più figli a carico dal settimo mese di gravidanza fino 
al compimento del diciottesimo anno età. Un permesso retribuito di 
almeno 5 ore nell’arco dell’anno scolastico per recarsi ai colloqui con 
i professori e un congedo parentale di almeno 2 mesi, non cedibile 
all’altro genitore con estensione della disciplina anche ai lavoratori 
autonomi, tenendo conto della specificità delle singole professioni. 
Sono alcune delle novità del disegno di legge recante misure per il 
sostegno e la valorizzazione della famiglia, il cd. Family Act licenziato 
dal Governo.

Via libera dal Consiglio dei 
Ministri dell’11 giugno 2020, al di-
segno di legge recante misure per il 
sostegno e la valorizzazione della 
famiglia, definito “Family Act”.
Il disegno di legge, collegato alla 
legge di Bilancio 2020, definisce i 
criteri e i principi guida a cui do-
vranno attenersi i decreti delegati 

di prossima emanazione nel pre-
vedere le misure a sostegno della 
genitorialità, della funzione edu-
cativa e sociale delle famiglie, per 
contrastare la denatalità, valorizza-
re la crescita armoniosa dei bambi-
ni e dei giovani nonché per favorire 
la conciliazione della vita familiare 
con il lavoro, in particolare 

https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2020/06/11/covid-19-adeguamento-attivita-aperte-pubblico-accedere-credito-imposta-60
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/rapporto-di-lavoro/quotidiano/2020/06/12/family-act-disegno-legge-approvato-consiglio-ministri
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/rapporto-di-lavoro/quotidiano/2020/06/12/family-act-disegno-legge-approvato-consiglio-ministri
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Cambiano i requisiti per l’accesso

Bonus 600 euro ai professionisti: dal reddito complessivo al 
reddito professionale
di Nicola Forte - Dottore commercialista in Roma
Bonus 600 euro ai professionisti iscritti agli ordini anche per il mese di aprile: lo ha confermato il decreto 
interministeriale del 29 maggio 2020 che però, sotto il profilo dei requisiti richiesti, si discosta rispetto alle 
previsioni relative al bonus di marzo. Una delle novità riguarda il reddito che non deve essere superato per 
accedere al beneficio: il riferimento, per il bonus di aprile, è al reddito professionale. Pertanto, può fruirne 
anche il professionista che nel periodo di imposta 2018 ha percepito e dichiarato ulteriori redditi, oltre a 
quello professionale, di ingente ammontare. Sotto questo profilo risulta ora risolto il problema dei redditi 
assoggettati a tassazione separata, essendo irrilevante il reddito complessivo. Restano però aperte altre 
questioni.

I professionisti iscritti agli ordini potranno accedere 
al bonus di 600 euro previsto dall’art. 44 del decreto 
Cura Italia anche per il mese di aprile. La conferma 
si desume dal decreto interministeriale del 29 maggio 
2020, pubblicato sul sito del Ministero del Lavoro.
Leggi anche Bonus Covid-19 per i professionisti 
iscritti alle Casse: a chi e quando spetta
Il testo del provvedimento non è esattamente coinci-
dente con quello pubblicato nel mese di marzo per ac-
cedere allo stesso bonus relativo al mese precedente. 
Continuano a sussistere una serie di dubbi che avreb-
bero dovuto essere superati.
Una delle novità riguarda il reddito che non deve es-
sere superato per accedere al beneficio.

Vecchi requisiti reddituali
Nel decreto di marzo si faceva riferimento ai limiti di 
35.000 euro o di 50.000 euro.
Tali limiti riguardavano il reddito complessivo, cioè 
determinato ai sensi dell’art. 8 TUIR.
Leggi anche Bonus 600 euro: per i professionisti vale 
il criterio di cassa pura?
Si poneva dunque il problema se, al fine di verificare il 
mancato superamento delle predette soglie, dovessero 
o meno essere considerati i redditi soggetti a tassazio-
ne separata. Ad esempio, l’eventualità riguardava la 
plusvalenza conseguita con la cessione di un terreno 
edificabile assoggettata a tassazione separata. Invece, 
avrebbero dovuto essere certamente considerati i red-
diti assoggettati a tassazione sostitutiva quali i canoni 
di locazione immobiliare per i quali ha trovato appli-
cazione il regime della cedolare secca; oppure il reddi-
to professionale o di impresa determinato con i criteri 
forfetari di cui all’art. 1 della legge n. 190/2014.

Nuovi requisiti reddituali
Ora, invece, l’ultimo decreto interministeriale ha mo-
dificato il criterio.

L’art. 3, comma 4, prevede che l’istanza debba essere 
corredata da una dichiarazione del professionista che 
affermi “di aver conseguito nell’anno di imposta 2018 
un reddito professionale non superiore agli importi di 
cui all’articolo 1, comma 2 lettere a) e b), del decreto 
ministeriale 28 marzo 2020 oppure, in caso di iscrizio-
ne all’ente di diritto privato di previdenza obbligatoria 
nel corso dell’anno 2019 e 2020, di aver conseguito 
redditi professionali non superiori ai predetti importi;”
Il testo dell’ultimo decreto fa riferimento al reddito 
professionale.
Conseguentemente, può fruire del bonus di aprile an-
che il professionista che nel periodo di imposta 2018 
abbia percepito e dichiarato ulteriori redditi, oltre a 
quello professionale, di ingente ammontare.
Ad esempio, se il professionista ha percepito nell’an-
no 2018 redditi diversi per un importo complessivo 
di 130.000 euro e un reddito di lavoro autonomo di 
29.000 euro, può sicuramente percepire il bonus.
Sotto questo profilo è stato risolto il problema dei red-
diti assoggettati a tassazione separata, essendo irrile-
vante il reddito complessivo.
Se il reddito professionale percepito nell’anno 2018, 
è compreso tra 35.000 e 50.000 euro, al fine di be-
neficiare dell’indennità di 600 euro, il professionista 
devono dimostrare “di aver chiuso la partita IVA nel 
periodo compreso tra il 23 febbraio 2020 e il 30 aprile 
2020 ovvero di aver subito una riduzione di almeno 
il 33 per cento del reddito relativo al primo trimestre 
2020 rispetto al primo trimestre del 2019, ovvero per i 
titolari di redditi inferiori a 35.000 euro, di essere nelle 
condizioni di cui all’articolo 1, comma 2, lettera a), del 
decreto ministeriale 28 marzo 2020, fatto salvo quanto 
previsto per i nuovi iscritti all’articolo 2, comma 2, del 
presente decreto”.
A tal proposito il precedente art. 2 precisa che “A tal 
fine il reddito è individuato secondo il principio di 

https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/professioni/quotidiano/2020/06/05/bonus-covid-19-professionisti-iscritti-casse-spetta
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/professioni/quotidiano/2020/06/05/bonus-covid-19-professionisti-iscritti-casse-spetta
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/imposte-dirette/quotidiano/2020/04/28/bonus-600-euro-professionisti-criterio-cassa-pura
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/imposte-dirette/quotidiano/2020/04/28/bonus-600-euro-professionisti-criterio-cassa-pura
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cassa come differenza tra i ricavi e i compensi per-
cepiti e le spese sostenute nell’esercizio dell’attività”. 
Dovrebbe così trovare applicazione il principio di cas-
sa previsto ai fini della determinazione del reddito di 
lavoro autonomo di cui all’art. 54 TUIR. Il riferimen-
to ai ricavi è tecnicamente errato in quanto i proventi 
professionali “tipici” che qualificano le attività di la-
voro autonomo sono i compensi.
La disposizione non fornisce alcuna indicazione e al-
lora continuano a porsi gli stessi problemi sorti in oc-
casione dell’erogazione del bonus relativo al mese di 
marzo.
Ai fini della determinazione dell’imponibile fiscale 
secondo le regole dell’art. 54 TUIR, alcuni componen-
ti negativi di reddito, per finalità antielusive devono 
essere considerati in deduzione dal reddito per compe-
tenza. Tale circostanza riguarda, ad esempio, i canoni 
di locazione finanziaria.

Per alcune componenti negative di reddito sono previ-
ste limitazioni di tipo quantitativo.
Ad esempio, le spese telefoniche sono deducibili nella 
misura dell’80%; le spese relative alla somministra-
zione di alimenti e bevande nella misura del 75%, e 
così via.
Tali criteri non dovrebbero però essere applicabi-
li ai fini della determinazione del reddito trime-
strale da considerare per verificare il diritto a fruire 
dell’indennità.
La finalità della disposizione è quella di riconoscere la 
riduzione della liquidità del professionista e, di conse-
guenza, attribuire allo stesso il bonus di 600 euro.
Sotto questo profilo l’applicazione del criterio di cas-
sa puro, senza deroghe e limitazioni, risulta maggior-
mente idoneo allo scopo.
In ogni caso sarebbe stato preferibile che il decreto in-
terministeriale fornisse indicazioni più puntuali.
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Un’opportunità da cogliere

Covid-19: Certified Taxable Person, operatori affidabili anche 
in ambito IVA
di Massimo Fabio - Studio Associato, KPMG - Trade & Customs services
Nel delineare il nuovo sistema definitivo dell’IVA, il legislatore europeo ha introdotto il concetto di soggetto 
passivo certificato (CTP - Certified Taxable Person), che andrà a identificare la figura dell’operatore economico 
affidabile ai fini IVA. A tale figura, al pari di quanto già avviene nel settore doganale per i soggetti AEO, 
saranno riconosciuti vantaggi esclusivi che consentiranno velocità, sicurezza ed efficienza fiscale nei rapporti 
intraUE. Nella Fase 2 dell’emergenza Covid-19, il successo della ripresa potrà essere certamente più semplice 
e veloce per gli operatori affidabili. Tutte le imprese nazionali che vogliano giocare “alla pari” nel mercato 
unionale dovranno cogliere con anticipo questa opportunità.

Nel commercio internazionale le relazioni commer-
ciali si sono evolute, affidando alla figura del Trusted 
Trader ogni possibile agevolazione, nelle diverse giu-
risdizioni dei paesi membri del WTO.
Si tratta di un approccio globale che ha portato gli Stati 
membri del WTO a prevederne consolidata disciplina 
nel Trade Facilitation Agreement (TFA), riferimento 
per tutte le giurisdizioni domestiche. Nella UE, già nel 
Compendio AEO del 2016, alla Sezione IV, si descri-
vono i principi riferiti alla facilitazione degli scam-
bi con particolare attenzione all’elemento soggettivo 
quale parametro guida per il riconoscimento di mi-
sure commerciali di facilitazione per gli Operatori 
Autorizzati - AO.
Il TFA, infatti, precisa che gli AO in questo contesto 
sono traders qualificati che rispettano determinati cri-
teri e che possono quindi beneficiare di ulteriori misu-
re di facilitazione del commercio.
In particolare, secondo il WTO, un AO deve beneficia-
re di almeno tre delle seguenti misure commerciali di 
facilitazione:
- bassi requisiti documentali e di dati,
- basso tasso di ispezioni fisiche,
- tempo di rilascio rapido,
- pagamento differito delle imposte/tasse,
- uso di garanzie globali o ridotte,
- dichiarazioni doganali periodiche,
- sdoganamento delle merci direttamente presso i loca-
li della AO o in altro luogo autorizzato dalla dogana.
Si tratta, in definitiva, di tutte le agevolazioni ora pre-
viste dal Codice Doganale Unionale (CDU), di cui 
potrà avvalersi un operatore economico autorizzato 
nella UE.

Operatore economico affidabile anche in ambi-
to IVA
Ebbene, la figura dell’AEO ha rivoluzionato nel suo 
settore il rapporto tra contribuente ed Autorità fiscale.
Come era prevedibile, alla luce del successo ottenuto 

in ambito doganale dall’istituto premiale dell’AEO, il 
concetto di operatore economico affidabile è stato tra-
sposto anche in ambito IVA.
L’Unione Europea sta, infatti, lavorando intensamente 
da alcuni anni all’implementazione di un nuovo siste-
ma definitivo IVA armonizzato, fondato sul principio 
della tassazione presso lo Stato membro di destinazio-
ne, la cui completa implementazione dovrebbe conclu-
dersi entro il 1° luglio 2022.
In particolare, alla luce del nuovo sistema, quando un 
soggetto passivo UE porrà in essere una cessione in-
tra-UE, non si applicherà più l’attuale meccanismo del 
reverse charge - tramite il quale le obbligazioni ai fini 
IVA sono adempiute dal soggetto acquirente stabilito 
nello Stato membro di destinazione dei beni - bensì 
sarà lo stesso soggetto cedente a dover provvedere 
al pagamento elettronico dell’IVA dovuta nello Stato 
membro di destinazione dei beni, tramite il c.d. siste-
ma One-Stop Shop.
Proprio sulla esperienza maturata in ambito doganale, 
il legislatore europeo, nel delineare il nuovo sistema 
definitivo dell’IVA, ha introdotto il concetto di sog-
getto passivo certificato (c.d. CTP, Certified Taxable 
Person), che andrà a identificare la figura dell’operato-
re economico affidabile ai fini IVA.

I vantaggi del Certified Taxable Person
A tale figura, al pari di quanto già avviene nel setto-
re doganale per i soggetti AEO, saranno riconosciuti 
vantaggi esclusivi che consentiranno velocità, sicu-
rezza ed efficienza fiscale nei rapporti intraUE.
In particolare, i soggetti qualificati CTP potranno di-
sporre di:
- una proroga dell’applicazione del nuovo sistema de-
finitivo, consentendo agli stessi di continuare ad utiliz-
zare il meccanismo del reverse charge;
- una serie di semplificazioni (esclusive) che ridurran-
no sensibilmente le formalità e gli adempimenti legati 
agli scambi intracomunitari.
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Tra le più rilevanti, sarà consentito ai soggetti passi-
vi certificati di accedere con più facilità a un nuovo 
regime delle prove per attestare l’avvenuta consegna 
nelle cessioni intraUE.
La nuova disciplina, infatti, prevede una presunzione 
di trasporto dei beni verso un altro Stato membro (e 
quindi di avvenuta cessione intraUE) laddove il sog-
getto cedente sia in grado di esibire almeno due do-
cumenti non contraddittori (tra quelli specificamente 
previsti dalla legge), rilasciati da due diverse parti in-
dipendenti l’una dall’altra, dal venditore e dall’acqui-
rente (es. CMR sottoscritto e copia del bonifico banca-
rio relativo al pagamento della transazione).
Inoltre, i soggetti CTP potranno agevolmente benefi-
ciare del nuovo regime del Call-off stock. Attualmente, 
infatti, il trasferimento di beni propri presso un depo-
sito sito in un altro Stato membro (nell’attesa di ve-
nire estratti dall’acquirente) configura una cessione 
intra-UE assimilata. Pertanto, il cedente è obbligato a 
identificarsi ai fini IVA nello Stato membro di destina-
zione. L’operazione consta di due distinti momenti di 
fatturazione: una cessione intraUE tra cedente e pro-
pria identificazione nello Stato di destino; una succes-
siva cessione con IVA domestica verso il cessionario 
residente.
La nuova disciplina, invece, semplificherà lo sce-
nario, senza la necessità di alcuna identificazione in 
altri Stati membri alla movimentazione della merce. 
All’estrazione dallo stock nello Stato di destinazione, 
si configurerà una sola cessione intracomunitaria.

I requisiti per lo status di CTP
Proprio il successo dell’AEO sta determinando la pro-
spettiva - già in nuce sin dalla prima presentazione del 
nuovo istituto - di concedere lo status di CTP al ricor-
rere dei medesimi requisiti richiesti in materia doga-
nale per gli operatori economici autorizzati (i.e. solvi-
bilità finanziaria, assenza di violazioni gravi o ripetute 

della normativa doganale o fiscale, dimostrazione di 
un alto livello di controllo delle proprie operazioni e 
del flusso di merci).
Del resto, nell’ottica di agevolare gli operatori eco-
nomici e permettere l’accesso al nuovo certificato in 
maniera più celere e sicura, il Consiglio UE ha, anzi, 
espressamente previsto che i tali requisiti potranno 
essere riconosciti automaticamente ai soggetti che 
risulteranno già in possesso della qualifica di AEO.
Pertanto, un’impresa che oggi acceda alla autorizza-
zione AEO potrà, all’entrata in vigore del nuovo si-
stema IVA, ottenere più rapidamente la certificazione 
di CTP e beneficiare fin da subito di tutte le semplifi-
cazioni fiscali concesse in ambito IVA, nonché della 
proroga dell’applicazione del nuovo sistema One-Stop 
Shop.
Si tratta di una nuova evidenza di come il futuro del 
commercio internazionale sia sempre più proiettato 
nella distinzione tra soggetti qualificati e soggetti 
ordinari, garantendo solo ai primi una gestione più 
celere e sicura del proprio business.
Peraltro, le certificazioni di affidabilità concedono 
l’occasione di condividere a priori con le Autorità 
fiscali procedure standard da cui discende inevitabil-
mente una immediata accelerazione dei propri flussi 
commerciali, l’accesso a procedure semplificate, e la 
diminuzione di controlli da parte delle Autorità, ridu-
cendo drasticamente il rischio di future controversie.
Tutto ciò si tradurrà in un’evidente differenza di com-
petitività tra gli AEO/CTP e tutti gli altri.
Nella Fase 2 che ci aspetta dopo la devastante emer-
genza sanitaria che ha afflitto il mondo intero, il suc-
cesso della ripresa potrà essere certamente più sempli-
ce e veloce per gli operatori affidabili. Tutte le imprese 
nazionali che vogliano giocare “alla pari” nel mer-
cato unionale dovranno cogliere con anticipo questa 
opportunità.
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Dalla Corte di Giustizia UE

Fallimento: si può ridurre 
l’IVA relativa ad un credito 
non insinuato nel passivo
E’ contraria alla normativa europea la normativa 
di uno Stato membro che rifiuta, ad un soggetto 
passivo IVA, il diritto alla riduzione dell’IVA assolta 
e relativa ad un credito non recuperabile qualora 
egli abbia omesso di insinuare tale credito nella 
procedura fallimentare instaurata nei confronti del 
suo debitore, quand’anche detto soggetto dimostri 
che, se avesse insinuato il credito in questione, 
questo non sarebbe stato riscosso. E’ quanto dichiara 
la Corte di Giustizia UE nella sentenza dell’11 giugno 
2020 nella causa n. C-146/19.

La Corte di Giustizia è stata chiamata a fornire chia-
rimenti ella causa n. C-146/19 in merito al rifiuto di 
concedere ad una società la rettifica dell’importo 
dell’imposta sul valore aggiunto (IVA) pagata e re-
lativa a crediti non riscossi, a motivo dell’omessa in-
sinuazione, da parte di detta società, di tali crediti nei 
procedimenti fallimentari instaurati nei confronti dei 
debitori.
In sintesi la società ha proceduto, a titolo dell’eser-
cizio fiscale del mese di aprile 2014, ad una rettifica 
dell’IVA dichiarata nella misura di EUR 272 471 su 
crediti rimasti insoluti, che essa vantava verso due so-
cietà nei cui confronti era stata dichiarata definitiva-
mente conclusa una procedura di fallimento nel mese 
di giugno 2013. Nel corso di una verifica, l’autorità 
tributaria competente ha constatato che la società non 
aveva insinuato tali crediti nelle procedure di fallimen-
to in questione e che tali crediti erano estinti. Detta au-
torità ha concluso quindi che le condizioni necessarie 
per l’ottenimento di una riduzione dell’IVA non erano 
soddisfatte.

Sentenza della Corte
La Corte di Giustizia Ue, nella sentenza dell’11 giugno 
2020, ricordare che l’articolo 90, paragrafo 1, della di-
rettiva IVA, il quale contempla i casi di annullamento, 
recesso, risoluzione, non pagamento totale o parziale 
o riduzione di prezzo dopo il momento in cui si effet-
tua l’operazione, obbliga gli Stati membri a ridurre la 
base imponibile dell’IVA e, di conseguenza, l’impor-
to dell’IVA dovuta dal soggetto passivo ogni volta che, 
successivamente alla conclusione di una transazione, 
una parte o la totalità della controprestazione non ven-
ga percepita dal soggetto passivo. Tale disposizione 
costituisce l’espressione di un principio fondamentale 

della direttiva IVA, secondo il quale la base imponibile 
è costituita dalla controprestazione realmente percepi-
ta, ed il cui corollario consiste nel fatto che l’ammini-
strazione tributaria non può percepire a titolo dell’IVA 
un importo superiore a quello che il soggetto passivo 
aveva percepito.
Ammettere la possibilità per gli Stati membri di esclu-
dere una qualsiasi riduzione della base imponibile 
dell’IVA si porrebbe in contrasto con il principio 
di neutralità dell’IVA, da cui discende in particola-
re che, nella sua qualità di percettore di imposte per 
conto dello Stato, l’imprenditore deve essere intera-
mente sgravato del peso dell’imposta dovuta o assolta 
nell’ambito delle sue attività economiche a loro volta 
assoggettate all’IVA.
Secondo la Corte, uno Stato membro deve permette-
re la riduzione della base imponibile dell’IVA qualora 
il soggetto passivo possa dimostrare che il credito da 
egli vantato nei confronti del suo debitore presenta un 
carattere definitivamente irrecuperabile come nel 
caso in esame.
Tuttavia la condizione come quella in discussione nel 
procedimento principale, la quale subordina la debita 
riduzione della base imponibile, in caso di non paga-
mento, all’insinuazione, da parte del soggetto passivo, 
del credito insoluto nel procedimento fallimentare in-
staurato nei confronti del debitore, è, in via di prin-
cipio, idonea a contribuire sia ad assicurare l’esatta 
riscossione dell’IVA e ad evitare le evasioni, sia ad 
eliminare il rischio di perdita di entrate fiscali.
Qualora il soggetto passivo dimostri che, anche se 
avesse insinuato il proprio credito, quest’ultimo non 
sarebbe stato riscosso, il fatto di escludere una riduzio-
ne della base imponibile e di far pesare su detto sog-
getto l’onere di un importo a titolo di IVA che egli non 
ha percepito nell’ambito delle sue attività economiche 
eccede i limiti strettamente necessari per raggiungere 
l’obiettivo consistente nell’eliminare il rischio di per-
dita di entrate fiscali.
Alla Luce di quanto rilevato la Corte di Giustizia Ue 
dichiara dunque che è contraria alla normativa euro-
pea la normativa di uno Stato membro, che rifiuta ad 
un soggetto passivo il diritto alla riduzione dell’IVA 
assolta e relativa ad un credito non recuperabile qua-
lora egli abbia omesso di insinuare tale credito nella 
procedura fallimentare instaurata nei confronti del suo 
debitore, quand’anche detto soggetto dimostri che, se 
avesse insinuato il credito in questione, questo non sa-
rebbe stato riscosso.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Corte di Giustizia UE, sentenza 11/06/2020, causa n. 
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C-146/19

Fisco
Dall’Agenzia delle Entrate

Pace contributiva: come 
calcolare l’importo detraibile
Nell’ambito della pace contributiva, la detrazione 
dall’imposta lorda spettante, a seguito del riscatto 
previdenziale, è pari al 50 per cento di quanto 
corrisposto in ogni singolo periodo di imposta da 
ripartire in cinque quote annuali di pari importo 
nell’anno di sostenimento e in quelli successivi. Lo 
ha chiarito l’Agenzia delle Entrate con la risposta 
a interpello n. 181 dell’11 giugno 2020, con cui ha 
specificato che la detrazione spetta sull’ammontare 
effettivamente versato nel corso dell’anno d’imposta 
ed è ripartita in 5 rate di pari importo.

L’Agenzia delle Entrate ha pubblicato la risposta a 
interpello n. 181 dell’11 giugno 2020 riguardante il 
riscatto di periodi non coperti da contribuzione, la co-
siddetta “pace contributiva”.
L’art. 20 del DL n. 4 del 2019, ha previsto la facoltà di 
riscattare periodi non coperti da contribuzione in favo-
re degli iscritti all’assicurazione generale obbligatoria 
per l’invalidità, la vecchiaia e i superstiti dei lavoratori 
dipendenti e alle forme sostitutive ed esclusive della 
medesima, nonché alle gestioni speciali dei lavoratori 
autonomi, e alla gestione separata, privi di anzianità 
contributiva al 31 dicembre 1995 e che non siano già 
titolari di pensione, la cosiddetta “pace contributiva”.
In particolare, si stabilisce che il relativo onere a ca-
rico del contribuente è detraibile dall’imposta lorda 
nella misura del 50 per cento con una ripartizione in 
cinque quote annuali costanti e di pari importo nell’an-
no di sostenimento e in quelli successivi.
Il versamento dell’onere per il riscatto degli anni non 
coperti da contribuzione può essere effettuato ai regi-
mi previdenziali di appartenenza in unica soluzione 
ovvero in un massimo di 120 rate mensili, ciascuna di 
importo non inferiore a euro 30, senza applicazione di 
interessi per la rateizzazione.
La ripartizione dell’importo detraibile esula dalla 
durata della rateazione concedibile, ma la stessa è ri-
conosciuta in relazione all’ammontare dell’onere ef-
fettivamente sostenuto dal contribuente nel corso del 
periodo di imposta.
Per tale ragione, le istruzioni alla compilazione dei 
modelli dichiarativi 730/2020 e Redditi Persone fisi-
che 2020, in linea con il principio generale secondo 
cui per le detrazioni d’imposta vale il principio di 

cassa, nel fornire le indicazioni utili alla compilazione 
rispettivamente dei righi E56 e RP56, precisano che la 
detrazione spetta sull’ammontare effettivamente ver-
sato nel corso dell’anno d’imposta ed è ripartita in 5 
rate di pari importo.
Pertanto, la detrazione dall’imposta lorda spettante, a 
seguito del riscatto previdenziale in argomento, è pari 
al 50 per cento di quanto corrisposto in ogni singolo 
periodo di imposta da ripartire in cinque quote annuali 
di pari importo nell’anno di sostenimento e in quelli 
successivi.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Agenzia delle Entrate, risposta a interpello 11/06/2020, 
n. 181

Fisco
Dall’Agenzia delle Entrate

Bonus facciate: chi sono 
i soggetti che possono 
utilizzare la detrazione
Nell’ambito del bonus facciate, sotto il profilo 
soggettivo la detrazione riguarda tutti i contribuenti 
residenti e non residenti nel territorio dello Stato, 
che sostengono le spese per l’esecuzione degli 
interventi agevolati, a prescindere dalla tipologia 
di reddito di cui essi siano titolari e dalla natura 
pubblica o privatistica del soggetto. Lo ha chiarito 
l’Agenzia delle Entrate con la risposta a interpello nn. 
179 e 182 dell’11 giugno 2020, con cui ha specificato 
che trattandosi di una detrazione dall’imposta lorda, 
la stessa non può essere utilizzata dai soggetti che 
possiedono esclusivamente redditi assoggettati a 
tassazione separata o ad imposta sostitutiva.

L’Agenzia delle Entrate ha pubblicato le risposta a in-
terpello nn. 179 e 182 dell’11 giugno 2020 riguardante 
la detrazione delle spese sostenute per gli interventi fi-
nalizzati al recupero o restauro della facciata esterna 
degli edifici esistenti.
La Legge di bilancio 2020 ha introdotto il “bonus fac-
ciate”, pari al 90 per cento delle spese sostenute per 
gli interventi finalizzati al recupero o restauro della 
facciata esterna degli edifici esistenti ubicati in zona 
A o B.
Questa detrazione è ripartita in dieci quote annuali co-
stanti e di pari importo da detrarre nell’anno di soste-
nimento delle spese e in quelli successivi. Non sono 
previsti limiti massimi di spesa, a differenza delle age-
volazioni già presenti in materia.
Con riferimento all’applicazione di tale agevolazione, 
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sono stati forniti chiarimenti con la circolare n. 2 del 
2020.
Come chiarito nella circolare, sotto il profilo soggetti-
vo la detrazione riguarda tutti i contribuenti residenti 
e non residenti nel territorio dello Stato, che sostengo-
no le spese per l’esecuzione degli interventi agevola-
ti, a prescindere dalla tipologia di reddito di cui essi 
siano titolari e dalla natura pubblica o privatistica del 
soggetto. Trattandosi di una detrazione dall’imposta 
lorda, la stessa non può essere utilizzata dai soggetti 
che possiedono esclusivamente redditi assoggettati a 
tassazione separata o ad imposta sostitutiva.
In particolare, rientrano nel campo soggettivo di appli-
cazione della norma, le persone fisiche, compresi gli 
esercenti arti e professioni, gli enti pubblici e privati 
che non svolgono attività commerciale, le società sem-
plici, le associazioni tra professionisti e i soggetti che 
conseguono reddito d’impresa.
La detrazione si riferisce alle spese sostenute nel 
2020 e, ai fini dell’imputazione delle spese stesse oc-
corre fare riferimento per le imprese individuali, per le 
società e per gli enti commerciali, al criterio di com-
petenza e, quindi, alle spese da imputare al periodo di 
imposta in corso al 31 dicembre 2020, indipendente-
mente dalla data di avvio degli interventi cui le spe-
se si riferiscono e indipendentemente dalla data dei 
pagamenti.
Ai fini della detrazione, i soggetti beneficiari devono 
possedere o detenere l’immobile oggetto dell’inter-
vento in base ad un titolo idoneo, al momento di avvio 
dei lavori o al momento del sostenimento delle spese, 
se antecedente il predetto avvio.
Sotto il profilo oggettivo, è stato precisato che la detra-
zione è ammessa a fronte del sostenimento delle spese 
relative ad interventi finalizzati al recupero o restauro 
della “facciata esterna”, realizzati su edifici esistenti, 
parti di edifici esistenti o su unità immobiliari esistenti 
di qualsiasi categoria catastale, compresi quelli stru-
mentali. La detrazione spetta a condizione che gli edi-
fici oggetto degli interventi siano ubicati in zona A o 
B, o in zone a queste assimilabili in base alla normati-
va regionale e ai regolamenti edilizi comunali.
In particolare, la detrazione spetta anche qualora gli 
edifici si trovino in zone assimilabili alla predette 
zone A o B in base alla normativa regionale e ai rego-
lamenti edilizi comunali.
Ai fini del riconoscimento del “bonus facciate”, gli 
interventi devono essere finalizzati al “recupero o re-
stauro” della facciata esterna e devono essere realizza-
ti esclusivamente sulle “strutture opache della faccia-
ta, su balconi o su ornamenti e fregi”.
Qualora gli interventi non siano di sola pulitura o 

tinteggiatura esterna, ma siano anche influenti dal 
punto di vista termico o che interessino oltre il 10 per 
cento dell’intonaco della superficie disperdente lorda 
complessiva dell’edificio, devono soddisfare:
-i requisiti indicati nel decreto del Ministro dello svi-
luppo economico 26 giugno 2015 che definisce le 
modalità di applicazione della metodologia di calcolo 
delle prestazioni energetiche degli edifici, ivi incluso 
l’utilizzo delle fonti rinnovabili, nonché le prescrizioni 
e i requisiti minimi in materia di prestazioni energeti-
che degli edifici e delle unità immobiliari;
-i valori limite della trasmittanza termica delle struttu-
re componenti l’involucro edilizio.
In considerazione della possibile sovrapposizione tra 
gli interventi ammessi al “bonus facciate” e quelli di 
riqualificazione energetica, riguardanti l’involucro 
dell’edificio, oppure quelli di recupero del patrimonio 
edilizio è possibile avvalersi, per le medesime spese, 
di una sola delle agevolazioni.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Agenzia delle Entrate, risposta a interpello 11/06/2020, 
n. 179
Agenzia delle Entrate, risposta a interpello 11/06/2020, 
n. 182

Fisco
Dall’Agenzia delle Entrate

Detrazione e versamento 
oneri: tra i sistemi di 
pagamento non rientra 
il circuito di credito 
commerciale
Il circuito di credito commerciale non rispetta i 
requisiti di tracciabilità previsti dalla legge di bilancio 
2020 per fruire della detrazione dall’imposta lorda, 
nella misura pari al 19 per cento, degli oneri indicati 
nell’articolo 15 del TUIR e in altre disposizioni 
normative, sostenuti mediante per l’appunto il 
circuito di credito commerciale. Lo ha  chiarito 
l’Agenzia delle Entrate con la risposta a interpello 
n. 180 dell’11 giugno 2020, con cui ha specificato 
che il circuito di credito commerciale è un sistema 
attraverso cui avviene lo scambio di beni e servizi 
che non può essere considerato un altro sistema 
di pagamento che garantisca la tracciabilità e 
l’identificazione del suo autore al fine di permettere 
efficaci controlli da parte dell’Amministrazione 
Finanziaria.

http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=
http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=
http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=
http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=


9Copyright Wolters Kluwer Italia © Riproduzione riservata

VENERDÌ 12 GIUGNO 2020

Con la risposta a interpello n. 180 dell’11 giugno 2020 
l’Agenzia delle Entrate ha fornito chiarimenti in tema 
di detrazioni per oneri.
La Legge di Bilancio 2020 ha previsto che a decorrere 
dal 1° gennaio 2020, ai fini dell’imposta sul reddito 
delle persone fisiche, la detrazione dall’imposta lor-
da nella misura del 19 per cento degli oneri indicati 
nell’ articolo 15 del testo unico delle imposte sui reddi-
ti, e in altre disposizioni normative spetta a condizio-
ne che l’onere sia sostenuto con versamento bancario 
o postale ovvero mediante altri sistemi di pagamento 
previsti dall’art. 23 del D. Lgs. n. 241 del 1997, il qua-
le fa riferimento a carte di debito, di credito e prepaga-
te, assegni bancari e circolari.
Inoltre si prevede che questa disposizione non si ap-
plica alle detrazioni spettanti in relazione alle spese 
sostenute per l’acquisto di medicinali e di dispositivi 
medici, nonché alle detrazioni per prestazioni sanita-
rie rese dalle strutture pubbliche o da strutture private 
accreditate al Servizio sanitario nazionale.
L’indicazione contenuta nella norma circa gli altri 
mezzi di pagamento tracciabili ammessi per aver di-
ritto alla detrazione deve essere intesa come esplicati-
va e non esaustiva.
Di conseguenza, si ritiene che «altri mezzi di paga-
mento» siano quelli che garantiscano la tracciabilità 
e l’identificazione del suo autore al fine di permette-
re efficaci controlli da parte dell’Amministrazione 
Finanziaria.
Quanto al circuito di credito commerciale è stato 
evidenziato che è un sistema attraverso cui avviene 
lo scambio di beni e servizi che non utilizza nessuno 
dei sistemi di pagamento elencati nell’articolo 23 del 
d.lgs. n. 241 del 1997, quali carte di debito, di credito 
e prepagate, assegni bancari e circolari, né può essere 
considerato un altro sistema di pagamento che garanti-
sca la tracciabilità e l’identificazione del suo autore al 
fine di permettere efficaci controlli da parte dell’Am-
ministrazione Finanziaria.
Pertanto, tale circuito non rispetta i requisiti di trac-
ciabilità previsti dalla legge di bilancio 2020 per fru-
ire della detrazione dall’imposta lorda, nella misura 
pari al 19 per cento, degli oneri indicati nell’articolo 
15 del TUIR e in altre disposizioni normative, sostenu-
ti mediante il circuito di credito commerciale.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Agenzia delle Entrate, risposta a interpello 11/06/2020, 
n. 180

Fisco
Dall’Agenzia delle Entrate

Regime    fiscale agevolato 
per neoresidenti: gli obblighi 
del sostituto di imposta 
di compagnia assicurativa 
estera
In tema di regime    fiscale agevolato per i neo-
residenti, una volta esercitata l’opzione, il soggetto 
che si avvale dell’imposta sostitutiva può rilasciare 
un’apposita dichiarazione agli intermediari che 
eventualmente intervengono nella riscossione di 
redditi esteri i quali possono scegliere di non applicare 
alcuna imposta. E’ nella facoltà dell’intermediario 
l’applicazione o meno della ritenuta sui redditi di 
fonte estera da corrispondere al neo residente. Tale 
facoltà, tuttavia, non può essere esercita dal sostituto 
già dal momento del versamento dell’imposta 
sostitutiva e prima dell’opzione in dichiarazione. Lo 
ha reso noto l’Agenzia delle Entrate con la risposta a 
interpello n. 178 dell’11 giugno 2020.

Con la risposta a interpello n. 178 dell’11 giugno 2020 
l’Agenzia delle Entrate ha fornito chiarimenti sugli 
obblighi di sostituto di imposta di compagnia assicu-
rativa estera nei confronti dei soggetti neo-residenti 
in Italia ai sensi dell’articolo 24-bis TUIR.
In particolare, il dubbio interpretativo riguarda la tas-
sazione dei redditi di capitale derivanti da polizze 
assicurative estere in caso di trasferimento da parte 
del contraente, della residenza in Italia con esercizio 
dell’opzione per il regime di tassazione forfetaria di 
cui all’articolo 24-bis del Testo unico delle imposte sui 
redditi.
Si tratta di una compagnia di assicurazione con sede in 
Lussemburgo che ha optato, dal 31 dicembre 2011, per 
l’ottemperamento degli obblighi di sostituto di im-
posta sui redditi di capitale derivanti dai contratti di 
assicurazione sulla vita, per il versamento dell’Impo-
sta sulle Riserve Matematiche (di seguito “IRM”) ed 
ha ottenuto l’autorizzazione all’assolvimento dell’im-
posta di bollo virtuale sui prodotti assicurativi di tipo 
unit-linked, dalla stessa commercializzati in Italia.
Occorre evidenziare che le compagnie di assicurazio-
ne estere, in ragione dell’opzione, sono sostituti di 
imposta in Italia.
Con riferimento al quesito, in base a quali elementi 
(fattuali o documentali) si può escludere l’applica-
zione delle ritenute ed imposte sostitutive per il pe-
riodo di vigenza del regime agevolativo introdotto 
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dall’articolo 24-bis del Tuir è stato evidenziato che, 
per il regime agevolativo, relativamente ai sostituti di 
imposta italiani nell’ipotesi in cui un soggetto trasfe-
risca la propria residenza fiscale in Italia con l’in-
tenzione di optare per il regime in esame e che, già 
nell’anno di acquisizione della residenza nel territorio 
dello Stato, subisca ritenute in Italia per i redditi di 
fonte estera che percepisce, non avendo ancora mate-
rialmente optato per il nuovo regime potrà utilizzare 
in compensazione ovvero recuperare mediante istan-
za di rimborso l’imposta già ritenuta nell’annualità di 
trasferimento della residenza.
Ciò in quanto, l’opzione deve essere esercitata in sede 
di dichiarazione dei redditi riferita all’anno di trasfe-
rimento o all’anno successivo a quello di trasferimento 
della residenza.
Si ritiene che tali chiarimenti siano validi anche con 
riferimento all’imposta sostitutiva trattenuta da im-
prese di assicurazioni estere che agiscono da sostitu-
ti di imposta in Italia. Si chiarisce, inoltre, che, una 
volta esercitata l’opzione in esame, il soggetto che si 
avvale dell’imposta sostitutiva può rilasciare un’appo-
sita dichiarazione agli intermediari che eventualmente 
intervengono nella riscossione di redditi esteri i quali 
possono scegliere di non applicare alcuna imposta.
Pertanto, è nella facoltà dell’intermediario l’applica-
zione o meno della ritenuta sui redditi di fonte estera 
da corrispondere al neo residente. Tale facoltà, tutta-
via, non può essere esercita dal sostituto già dal mo-
mento del versamento dell’imposta sostitutiva e prima 
dell’opzione in dichiarazione.
La normativa prevede che qualora il contribuente ab-
bia versato l’imposta sostitutiva entro il termine del 
30 giugno e non abbia, però perfezionato l’opzione in 
sede dichiarativa, in virtù dell’applicazione del decre-
to legge n. 16 del 2012, può operare la remissione in 
bonis, ricorrendo i presupposti.
In particolare, qualora il contribuente sia in possesso 
dei requisiti sostanziali richiesti dall’articolo 24-bis del 
Tuir, egli potrà “sanare” l’omessa indicazione dell’op-
zione entro il termine di presentazione della prima di-
chiarazione utile, vale a dire entro la dichiarazione dei 
redditi relativa all’anno d’imposta successivo.
Diversamente qualora il contribuente non si avvalga 
della remissione in bonis, nonostante il versamento 
tempestivo dell’imposta sostitutiva, l’opzione per il 
regime non potrà considerarsi perfezionata. L’esercizio 
dell’opzione in dichiarazione, quindi, rappresenta un 
atto imprescindibile ai fini del perfezionamento del re-
gime in commento.
Di conseguenza la compagnia di assicurazione 
con sede in Lussemburgo non può non effettuare le 

ritenute sui redditi pagati al neo residente in applica-
zione dell’articolo 23-ter, già a partire dal momento 
del versamento dell’imposta sostitutiva e prima dell’e-
sercizio dell’opzione in dichiarazione, sulla base di 
una mera dichiarazione di intenti del neo residente; in 
quanto è solo a seguito del perfezionamento dell’op-
zione in dichiarazione dei redditi, che il sostituto di 
imposta ha la facoltà di scegliere di non applicare la 
ritenuta sui redditi di fonte estera che distribuisce al 
neo residente in Italia.
Invece, eventuali casi di doppia imposizione che pos-
sono verificarsi nell’anno di trasferimento della resi-
denza in Italia da parte del contraente e prima dell’op-
zione in dichiarazione per il regime di cui all’articolo 
24-bis del Tuir potranno essere risolti mediante l’isti-
tuto della compensazione ovvero mediante rimborso.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Agenzia delle Entrate, risposta a interpello 11/06/2020, 
n. 178

Fisco
Dalla Corte di Giustizia UE

Prestazione di servizi: è 
soggetta ad IVA l’indennità 
pagata per la risoluzione 
anticipata di un contratto
Gli importi percepiti da un operatore economico 
in caso di risoluzione anticipata, per motivi propri 
al cliente, di un contratto di prestazione di servizi 
che preveda il rispetto di un periodo di fedeltà 
in cambio della concessione a tale cliente di 
condizioni commerciali vantaggiose costituiscano la 
retribuzione di una prestazione di servizi effettuata 
a titolo oneroso e pertanto sono soggetti ad IVA. 
E’ quanto dichiara la Corte di Giustizia UE nella 
sentenza dell’11 giugno 2020 nella causa n. C-43/19.

Nella causa n. C-43/19 è stato chiesto alla Corte di 
Giustizia di chiarire se gli importi percepiti da un ope-
ratore economico in caso di risoluzione anticipata, 
per motivi propri al cliente, di un contratto di presta-
zione di servizi che preveda il rispetto di un periodo 
di fedeltà in cambio della concessione a tale cliente di 
condizioni commerciali vantaggiose costituiscano la 
retribuzione di una prestazione di servizi effettuata 
a titolo oneroso e pertanto soggetta ad IVA.
La causa riguarda la Vodafone di Lisbona (Portogallo) 
che ha come oggetto sociale la prestazione di servizi 
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nel settore delle comunicazioni elettroniche, della tele-
fonia fissa e dell’accesso WiFi.
Nell’ambito della sua attività, la Vodafone stipula con 
i propri clienti contratti di fornitura di servizi, di cui 
alcuni prevedono clausole promozionali speciali sog-
gette a condizioni di fedeltà di tali clienti per un perio-
do minimo predeterminato. In forza di tali clausole, 
i clienti si impegnano a mantenere un rapporto con-
trattuale con la Vodafone nonché ad utilizzare i beni e 
i servizi forniti da quest’ultima durante detto periodo, 
in cambio di condizioni commerciali vantaggiose, in 
particolare, per quanto concerne il prezzo da pagare 
per i servizi pattuiti.
A partire dal mese di agosto del 2016, la Vodafone ha 
determinato, ai sensi della legge sulle comunicazioni 
elettroniche, l’importo da pagare in caso di inosservan-
za del periodo di fedeltà da parte dei clienti, basandosi 
sul calcolo dei vantaggi concessi ai medesimi confor-
memente ai contratti con essi conclusi e per i quali, 
alla data di risoluzione di detti contratti, la Vodafone 
non era stata ancora risarcita. Tali importi sono stati 
considerati non imponibili IVA.

Sentenza della Corte
La Corte di Giustizia Ue, nella sentenza dell’11 giu-
gno 2020, rileva che ai sensi della direttiva IVA, una 
prestazione di servizi viene effettuata «a titolo one-
roso», solo quando tra il prestatore e il destinatario 
intercorre un rapporto giuridico nell’ambito del quale 
avviene uno scambio di reciproche prestazioni.
La Corte ha già affermato che un importo predetermi-
nato, percepito da un operatore economico in caso di 
risoluzione anticipata da parte del proprio cliente, o 
per un motivo al medesimo imputabile, di un contratto 
di prestazione di servizi che preveda un periodo mi-
nimo di vincolo, importo corrispondente a quello che 
tale operatore avrebbe percepito nella restante parte di 
detto periodo se non si fosse verificata la risoluzione, 
dev’essere considerato quale remunerazione di una 
prestazione di servizi effettuata a titolo oneroso e, in 
quanto tale, soggetta all’IVA, sebbene tale risoluzione 
implichi la disattivazione dei prodotti e dei servizi 
previsti da tale contratto prima della fine del periodo 
minimo di vincolo convenuto.
Nel caso in esame gli importi sono calcolati secondo 
una formula definita contrattualmente, nel rispetto di 
condizioni previste nel diritto nazionale. Detti impor-
ti non corrispondono automaticamente al valore delle 
prestazioni in scadenza alla data della risoluzione del 
contratto né agli importi che il prestatore avrebbe per-
cepito nel restante periodo di fedeltà se non si fosse 
verificata la risoluzione.
Gli importi richiesti ai clienti corrispondono al 

recupero di una parte dei costi associati alla presta-
zione dei servizi che detto operatore ha fornito loro e 
che tali clienti si sono impegnati a rimborsare in caso 
di una siffatta risoluzione. Pertanto, si deve consi-
derare che detti importi rappresentino una parte del 
prezzo del servizio che il prestatore si è impegnato a 
fornire ai clienti, la quale è reintegrata nel prezzo delle 
mensilità, qualora il periodo di fedeltà non sia stato 
rispettato dai clienti medesimi. In tali circostanze, gli 
stessi importi hanno un oggetto analogo a quello delle 
mensilità che sarebbero state dovute in linea di princi-
pio se i clienti non avessero beneficiato dei vantaggi 
commerciali ai quali è subordinato il rispetto di tale 
periodo di fedeltà.
Alla luce di quanto evidenziato la Corte di Giustizia 
UE ritiene dunque che tali importi siano soggetti ad 
IVA.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Corte di Giustizia UE, sentenza 11/06/2020, causa n. 
C-43/19

Fisco
Dal Ministero dell’Economia e delle finanze

Fabbricati D non accatastati 
e piattaforme marine: 
coefficienti IMU e IMPI 
aggiornati
Con D.M. 10 giugno 2020, il Ministero dell’Economia 
e delle finanze ha aggiornato i coefficienti ai fini 
dell’applicazione dell’IMU sui fabbricati appartenenti 
al gruppo catastale    D    non accatastati e dell’imposta 
immobiliare sulle piattaforme marine IMPI dovute 
per l’anno 2020. A decorrere dall’anno 2020 è stata 
prevista l’istituzione dell’imposta immobiliare sulle 
piattaforme marine (IMPi) in sostituzione di ogni 
altra imposizione immobiliare locale ordinaria sugli 
stessi manufatti.

Con D.M. 10 giugno 2020 del Ministero dell’Econo-
mia delle finanze, sono stati aggiornati i coefficienti ai 
fini dell’applicazione dell’imposta municipale pro-
pria e dell’imposta immobiliare sulle piattaforme 
marine dovute per l’anno 2020, per la determinazione 
del valore dei fabbricati a valore contabile.
Il decreto fiscale 2020 ha previsto a decorrere dall’an-
no 2020 l’istituzione dell’imposta immobiliare sulle 
piattaforme marine (IMPI) in sostituzione di ogni al-
tra imposizione immobiliare locale ordinaria sugli 
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stessi manufatti ed è stato stabilito che per piatta-
forma marina si intende la piattaforma con struttura 
emersa destinata alla coltivazione di idrocarburi e sita 
entro i limiti del mare territoriale come individuato dal 
Codice della Navigazione.
Le nuove disposizioni prevedono che la base impo-
nibile è in misura pari al valore calcolato ai fini della 
determinazione del valore dei    fabbricati classificabi-
li    nel    gruppo catastale D, non iscritti in catasto, 
interamente posseduti da imprese e distintamente con-
tabilizzati, per cui il valore è    determinato, alla data 
di inizio di ciascun anno solare ovvero, se successiva, 
alla data di    acquisizione, applicando al valore che 
risulta dalle scritture contabili, al lordo delle quote di 
ammortamento, i    coefficienti ministeriali    definiti 
con apposito decreto.
Considerando che è necessario aggiornare i coefficien-
ti ai fini dell’applicazione dell’IMU e dell’IMPI dovu-
te per l’anno 2020, per la determinazione del valore 
dei fabbricati a valore contabile, il Ministero dell’E-
conomia e delle finanze ha previsto l’aggiornamento 
nelle seguenti misure:
- per l’anno 2020 = 1,01
- per l’anno 2019 = 1,01
- per l’anno 2018 = 1,01
- per l’anno 2017 = 1,03
- per l’anno 2016 = 1,03
- per l’anno 2015 = 1,04
- per l’anno 2014 = 1,04
- per l’anno 2013 = 1,04
- per l’anno 2012 = 1,07
- per l’anno 2011 = 1,10
- per l’anno 2010 = 1,12
- per l’anno 2009 = 1,13
- per l’anno 2008 = 1,17
- per l’anno 2007 = 1,21
- per l’anno 2006 = 1,25
- per l’anno 2005 = 1,28
- per l’anno 2004 = 1,36
- per l’anno 2003 = 1,40
- per l’anno 2002 = 1,45
- per l’anno 2001 = 1,49
- per l’anno 2000 = 1,54
- per l’anno 1999 = 1,56
- per l’anno 1998 = 1,58
- per l’anno 1997 = 1,62
- per l’anno 1996 = 1,67
- per l’anno 1995 = 1,72
- per l’anno 1994 = 1,78
- per l’anno 1993 = 1,81
- per l’anno 1992 = 1,83
- per l’anno 1991 = 1,87

- per l’anno 1990 = 1,95
- per l’anno 1989 = 2,04
- per l’anno 1988 = 2,13
- per l’anno 1987 = 2,31
- per l’anno 1986 = 2,49
- per l’anno 1985 = 2,66
- per l’anno 1984 = 2,84
- per l’anno 1983 = 3,02
- per l’anno 1982 e anni precedenti = 3,20
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Ministero dell’Economia e delle Finanze, D.M. 
10/06/2020

Fisco
Dalla Corte Costituzionale

Legittime le POER delle 
Agenzie fiscali: non sono 
dirigenti
Le posizioni organizzative per lo svolgimento di 
incarichi di elevata responsabilità (POER), previste 
dalla legge di Bilancio 2018 nell’ambito delle 
Agenzie fiscali, non sono qualificabili come posizioni 
dirigenziali, a differenza di quelle oggetto della 
precedente sentenza n. 37/2015, che aveva dichiarato 
incostituzionale le disposizioni sul conferimento di 
incarichi dirigenziali mediante la stipula di contratti 
di lavoro a tempo determinato. Con comunicato 
stampa dell’11 giugno 2020, la Corte Costituzionale 
ha reso noto di aver ritenuto infondate le questioni 
di legittimità costituzionale sollevate dal TAR Lazio.

Con comunicato stampa dell’11 giugno 2020, la Corte 
costituzionale ha reso noto di aver esaminato in ca-
mera di consiglio le questioni di legittimità costituzio-
nale sollevate dal Tribunale amministrativo regionale 
del Lazio sull’istituzione delle posizioni organizzative 
per lo svolgimento di incarichi di elevata responsabi-
lità, alta professionalità o particolare specializzazione 
(POER) previste dalla legge n. 205/2017 nell’ambito 
delle Agenzie fiscali.
In attesa del deposito della sentenza, l’Ufficio stampa 
della Consulta ha fatto sapere che le questioni sono 
state dichiarate non fondate.
In particolare, la Corte ha ritenuto che le posizioni or-
ganizzative per lo svolgimento di incarichi di elevata 
responsabilità (POER) non sono qualificabili come po-
sizioni dirigenziali, a differenza di quelle oggetto della 
precedente sentenza n. 37 del 2015, che aveva dichia-
rato incostituzionale le disposizioni sul conferimento 
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di incarichi dirigenziali mediante la stipula di contratti 
di lavoro a tempo determinato.
Non è stato dunque violato il principio dell’accesso 
per concorso ai pubblici uffici.
Il deposito della sentenza avverrà nelle prossime 
settimane.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Corte Costituzionale, comunicato stampa 11/06/2020

Fisco
Imposte sui redditi

Valute estere: il cambio di 
maggio 2020
È stato accertato il cambio delle valute estere per 
il mese di maggio 2020. La misura è stabilita dal 
provvedimento del 12 giugno 2020pubblicato 
sul sito internet dell’Agenzia delle Entrate. I valori 
indicati sono necessari quando, ad esempio, in 
applicazione di alcune disposizioni del TUIR, nella 
determinazione del reddito ai fini IRPEF e IRES, si fa 
riferimento a elementi espressi in valuta estera come 
corrispettivi, proventi, spese e oneri. Sono applicabili 
anche i tassi di cambio alternativi forniti da operatori 
internazionali indipendenti, utilizzati dall’impresa 
nella contabilizzazione delle operazioni in valuta, 
purché la relativa quotazione sia resa disponibile 
attraverso fonti di informazione pubbliche e 
verificabili.

Con provvedimento del 12 giugno 2020, l’Agenzia 
delle Entrate ha approvato i cambi delle valute estere, 
utilizzabili ai fini fiscali per il    mese di maggio 2020.
In particolare, si tratta delle medie dei cambi delle va-
lute estere che vengono calcolate a titolo indicativo 
dalla Banca d’Italia sulla base di quotazioni di mercato 
salvo che per le valute evidenziate con l’asterisco che 
vengono rilevate contro Euro nell’ambito del Sistema 
Europeo di Banche Centrali (SEBC).
Inoltre, nel provvedimento, il riporto delle medie dei 
cambi, calcolati a titolo indicativo dalla Banca d’Italia 
sulla base di quotazioni di mercato, è accompagnato 
da quella dello Stato e della moneta di riferimento.

A cosa servono i cambi delle valute estere
La media mensile delle valute estere va utilizzata in 
tutti i casi in cui tale utilizzo è richiamato dalle    nor-
me presenti nel TUIR    (nello specifico con riferimen-
to al Titolo I, che disciplina l’IRPEF, e al Titolo II, 
che tratta l’IRES, del D.P.R. n. 917/1986).
Infatti, l’art. 110, comma 9, TUIR prevede che - agli 
effetti delle norme sull’IRES che vi fanno riferimento 

- il cambio delle valute estere in ciascun mese è ac-
certato, su conforme parere dell’Ufficio italiano dei 
cambi, con provvedimento dell’Agenzia delle Entrate, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale    entro il mese 
successivo.
Si ricorda che sono tuttavia applicabili i    tassi di 
cambio alternativi    forniti da operatori internazio-
nali indipendenti utilizzati dall’impresa nella contabi-
lizzazione delle operazioni in valuta, purché la relativa 
quotazione sia resa disponibile attraverso fonti di in-
formazione pubbliche e verificabili.
Tra le diverse disposizioni del TUIR che richiamano 
l’utilizzo delle valute si segnala l’art. 68, comma 6, se-
condo cui per le valute estere prelevate da    depositi e 
conti correnti, in mancanza della documentazione del 
costo, si assume come costo il valore della valuta al 
minore dei cambi mensili accertati ai sensi dell’art. 
110, comma 9, nel periodo d’imposta in cui la plusva-
lenza è realizzata.
Ulteriore utilizzo si ha ai fini della compilazione del    
quadro RW    laddove, ai fini della valorizzazione 
delle attività finanziarie e patrimoniali da indicare 
nel quadro, in caso di importi in valuta estera il contri-
buente deve indicare il controvalore in euro utilizzan-
do il cambio indicato nel provvedimento del Direttore 
dell’Agenzia delle Entrate emanato ai fini dell’indivi-
duazione dei cambi medi mensili.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Agenzia delle Entrate, provvedimento 12/06/2020, n. 
232382/2020

http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=
http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=
http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=


14Copyright Wolters Kluwer Italia © Riproduzione riservata

VENERDÌ 12 GIUGNO 2020

Lavoro e Previdenza
Nel decreto Rilancio

CIG raddoppiata e assegno ordinario: quale impatto sul 
costo del lavoro
di Debhorah Di Rosa - Consulente del lavoro in Ragusa
Il decreto Rilancio interviene sugli ammortizzatori sociali introdotti dal decreto Cura Italia per far fronte 
all’emergenza Covid-19. Il provvedimento disciplina l’integrazione salariale ordinaria, l’assegno ordinario del 
FIS, il sostegno dei Fondi bilaterali alternativi e della Cassa in deroga. In particolare, alla luce delle novità 
introdotte dal decreto Rilancio, ora la durata massima del trattamento per Covid-19 è pari a 18 settimane. 
Quale è l’effettivo impatto del raddoppio della CIG sul costo del lavoro posto in capo all’azienda? E in quale 
misura è possibile rimodulare il ricorso alla CIG?

Sugli ammortizzatori sociali introdotti dal decreto 
Cura Italia (D.L. n. 18/2020 convertito, con modi-
ficazioni, nella l. n. 27/2020) è intervenuto il decre-
to Rilancio (D.L. n. 34/2020) per fronteggiare con 
maggior forza la situazione di emergenza causata dal 
“COVID-19”.
Leggi anche
- Nuova Cassa integrazione COVID-19: domanda e 
pagamento con iter accelerato;
- Decreto Rilancio: Cassa integrazione con duplice ar-
ticolazione temporale;
- Il Cura Italia è legge: cosa cambia per i datori di 
lavoro
Il provvedimento disciplina l’integrazione salariale 
ordinaria, l’assegno ordinario del FIS, il sostegno dei 
Fondi bilaterali alternativi e della Cassa in deroga.

Trattamento ordinario di integrazione salariale 
e assegno ordinario
La sospensione dell’attività o la riduzione di orario 
riguarda per eventi riconducibili all’emergenza epide-
miologica può avere durata massima complessiva di 
fruizione pari a 18 settimane con la precisa individua-
zione dei seguenti archi temporali di fruizione:
a) 14 settimane tra il 23 febbraio ed il 31 agosto 2020;
b) 4 settimane fruibili tra il 1° settembre ed il 31 
ottobre 2020. La fruizione di queste ulteriori 4 setti-
mane può essere anticipata in data anteriore al mese 
di settembre unicamente datori di lavoro che opera-
no nel turismo, nelle fiere, nei congressi, nei parchi 
divertimento, negli spettacoli dal vivo e nelle sale 
cinematografiche.

Termini di presentazione delle istanze
La domanda di accesso all’ammortizzatore sociale 
deve essere trasmessa, con gli opportuni canali telema-
tici, entro la fine del mese successivo a quello in cui 
ha avuto inizio la sospensione o riduzione dell’attività.

Nota bene  

La domanda collegata alla situazione emergenziale 
da Covid-19 non deve essere ricollegata alle causali 
specifiche determinate da situazioni aziendali dovute 
ad eventi transitori non imputabili al datore di lavoro o 
ai dipendenti, o a situazioni specifiche di mercato. 

Semplificazione CIG in deroga
Il decreto Rilancio ha istituito un apposito Fondo 
nell’ambito dello stato di previsione del Ministero del 
Lavoro, con una dotazione per il 2020 di 2.740,8 milio-
ni di euro, da destinare all’INPS ed ai Fondi bilaterali.
Ciò, con specifico riferimento alla cassa in deroga 
con causale COVID-19 consente di saltare il “pas-
saggio obbligatorio” presso le Regioni che debbono 
valutare la congruità della istanza alla luce dei singoli 
accordi-quadro. A partire dallo scorso 19 maggio, in-
fatti, la domanda del datore di lavoro va indirizzata 
direttamente all’INPS che la approva nei limiti delle 
risorse già stanziate.
All’istanza del datore di lavoro deve essere allega-
ta la lista dei beneficiari con l’indicazione delle ore 
di sospensione per ciascun beneficiario nel periodo 
autorizzato.
I datori di lavoro che si avvalgono del pagamento 
diretto devono presentare specifica istanza all’INPS, 
entro 15 giorni dall’inizio della sospensione o della 
riduzione di orario, contenete i dati essenziali per il 
calcolo e l’erogazione di una anticipazione delle pre-
stazioni ai lavoratori.
L’Istituto provvede all’anticipazione di parte del trat-
tamento, calcolato sul 40% delle ore autorizzate per 
l’intero periodo, entro i 15 giorni successivi all’arrivo 
delle istanze.
I datori di lavoro sono tenuti, successivamente a tra-
smettere all’Istituto dati completi al fine di procedere 
al relativo saldo.
Per quanto riguarda le CIG in deroga già autorizzate 
dalle singole Regioni, per il periodo intercorrente tra 
il 23 febbraio ed il 30 aprile, i datori di lavoro devono 
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presentare i modelli SR41 entro il termine perentorio 
di 20 giorni decorrenti dal 19 maggio.

Esempi di calcolo e valutazione di convenienza
La misura dell’indennità spettante a titolo di CIG, 
ordinaria o in deroga, o di assegno ordinario è pari 
all’80% della retribuzione che il lavoratore avrebbe 
percepito se avesse svolto la propria prestazione lavo-
rativa, con un importo massimo stabilito per il 2020:
- 998,18 euro lordi per le retribuzioni fino a 2.159,48 
euro;
- 1.199,72 euro lordi per le retribuzioni che superano 
i 2.159,48 euro.
A tali importi, al fine di determinare il netto spettante 
al lavoratore, si applicano la trattenuta contributi-
va posta a carico del lavoratore (pari al 9,19% o al 
9,49%) e la trattenuta fiscale a titolo di IRPEF e re-
lative addizionali.

A) CIG a 0 ore  
Retribuzione mensile di base: € 1.500 euro  
Ore di riduzione: 40 ore settimanali  
Retribuzione non erogata: € 1.500  
Oneri contributivi c/datore (30,68%): 460,20 INPS + 
120 INAIL  
Rateo ferie e permessi non maturati: 4,34 ore ferie - 
2,16 ore al mese permessi: € 75 al mese  
Totale riduzione costo del lavoro: € 2.155,20  
Totale riduzione costo del lavoro per 18 settimane di 
CIG a 0 ore: 8.620 euro per ciascun lavoratore 

B) CIG orario ridotto  
Retribuzione mensile di base: € 1.500 euro  
Ore di riduzione: 20 ore settimanali  

Retribuzione non erogata: € 750  
Oneri contributivi c/datore (30,68%): 230,10 INPS + 
60 INAIL  
Rateo ferie e permessi non maturati: 2,17 ore ferie - 
1,8 ore al mese permessi: € 38 al mese  
Totale riduzione costo del lavoro: € 1.077,60  
Totale riduzione costo del lavoro per 18 settimane 
di cig orario ridotto del 50%: 4.310 euro per ciascun 
lavoratore 

Il ricorso alla CIG, ordinaria o in deroga, o all’asse-
gno ordinario solleva il datore di lavoro dall’intero 
carico retributivo e contributivo per l’intero periodo 
di fruizione.
La convenienza in termini di costo del lavoro è incre-
mentata dalla circostanza che non si applica, al trat-
tamento di integrazione salariale erogato al lavoratore, 
la trattenuta contributiva ordinariamente prevista a 
titolo di contributo addizionale.
A sua volta il lavoratore ottiene l’accredito della con-
tribuzione figurativa, da parte dell’INPS, in misura 
proporzionale alle settimane di cassa integrazione ot-
tenute e utile sia fini del diritto che della misura della 
pensione. L’accredito avviene d’ufficio, senza che il 
lavoratore debba presentare alcuna ulteriore istanza.
I periodi di fruizione della CIGO non vengono con-
teggiati nei limiti temporali di fruizione massima degli 
ammortizzatori sociali di cui al D.lgs. n. 148/15 e non 
vengono computati ai fini delle successive richieste.
Ciò consente ad una impresa che aveva già in essere 
dei programmi di sospensione delle attività attraverso 
la CIGO/CIGS, la sospensione degli stessi al fine di 
avere accesso al trattamento di integrazione salariale 
con causale specifica “COVID-19 nazionale”.
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Lavoro e Previdenza
Dal Consiglio dei Ministri

Assegno universale per i figli e riforma dei congedi: 
approvato il Family Act
di Riccardo Pallotta - Esperto di previdenza e di organizzazione della Pubblica Amministrazione
Istituzione di un assegno mensile universale erogato a tutti i nuclei familiari con uno o più figli a carico dal 
settimo mese di gravidanza fino al compimento del diciottesimo anno età. Un permesso retribuito di almeno 
5 ore nell’arco dell’anno scolastico per recarsi ai colloqui con i professori e un congedo parentale di almeno 
2 mesi, non cedibile all’altro genitore con estensione della disciplina anche ai lavoratori autonomi, tenendo 
conto della specificità delle singole professioni. Sono alcune delle novità del disegno di legge recante misure 
per il sostegno e la valorizzazione della famiglia, il cd. Family Act licenziato dal Governo.

Via libera dal Consiglio dei Ministri dell’11 giugno 
2020, al disegno di legge recante misure per il so-
stegno e la valorizzazione della famiglia, definito 
“Family Act”.
Il disegno di legge, collegato alla legge di Bilancio 
2020, definisce i criteri e i principi guida a cui dovran-
no attenersi i decreti delegati di prossima emanazio-
ne nel prevedere le misure a sostegno della genitoria-
lità, della funzione educativa e sociale delle famiglie, 
per contrastare la denatalità, valorizzare la crescita ar-
moniosa dei bambini e dei giovani nonché per favorire 
la conciliazione della vita familiare con il lavoro, in 
particolare quello femminile. Vediamo nello specifico 
i contenuti della riforma.

Criteri e principi generali del Family Act
L’articolo 1 del disegno di legge approvato dal 
Consiglio dei Ministri prevede che il Governo, nell’a-
dottare i decreti attuativi, si attenga a specifici principi 
e criteri direttivi generali. In particolare, si richiede 
che le misure vengano applicate in modo universale 
ai nuclei familiari con figli, secondo criteri di pro-
gressività basati sull’applicazione dell’ISEE e tenen-
do conto, ai fini della determinazione dell’importo del 
nuovo assegno, del numero dei figli.
Si dovrà inoltre promuovere la parità di genere all’in-
terno dei nuclei familiari, favorendo l’occupazione 
femminile, anche attraverso la predisposizione di mo-
delli di lavoro agile o flessibile, volti ad armonizzare 
i tempi familiari di lavoro e incentivare il lavoro del 
secondo percettore di reddito.
Altro principio cardine è il riconoscimento del valore 
sociale delle attività educative e di apprendimento dei 
figli con l’adozione di misure e agevolazioni fiscali 
che vadano dalle deduzioni dall’imponibile alle detra-
zioni dall’imposta delle spese sostenute dalle famiglie 
ovvero il riconoscimento di una somma in denaro vin-
colata allo scopo.
Infine, si dovrà prevedere l’introduzione di misure or-
ganizzative, di comunicazione e semplificazione che 

favoriscano e facilitino l’accesso si nuovi servizi of-
ferti a sostegno alla famiglia.

Istituzione dell’assegno universale
Il DDL reca una delega al Governo ad adottare, entro 
il 30 novembre 2020, un decreto legislativo per l’isti-
tuzione dell’assegno universale ed il riordino di tutte 
le misure di sostegno economico per i figli a carico.
L’assegno universale, attribuito a tutti i nuclei familia-
ri con figlie e figli a carico, dovrà:
· avere un importo minimo uguale per tutti i nuclei 
familiari, al quale viene aggiunta una ulteriore quota 
variabile determinata per scaglioni dell’indicatore del-
la situazione economica equivalente (ISEE);
· essere attribuito mensilmente mediante accredito 
diretto di una somma di denaro, ovvero mediante il 
riconoscimento di un credito da utilizzare in compen-
sazione dei debiti di imposta;
· essere assegnato a decorrere dal settimo mese di 
gravidanza fino ai diciotto anni di età, per ciascuna 
figlia o figlio (per i figli disabili non dovranno sussi-
stere limiti di età).
L’importo dell’assegno verrà maggiorato del 20% 
in caso di figli con disabilità o di figli successivi al 
secondo.
L’assegno, il cui importo deve tenere conto dell’età dei 
figli a carico, non deve concorre a formare il reddito 
complessivo e non rileva per il calcolo del reddito ai 
fini del riconoscimento del reddito di cittadinanza e 
delle pensioni di cittadinanza.
Da ultima è prevista una clausola di salvaguardia: 
è riconosciuta una integrazione compensativa dell’im-
porto dell’assegno diretta ad assicurare che lo stesso 
non risulti in ogni caso inferiore al trattamento com-
plessivo in quello in godimento al nucleo familiare 
prima dell’entrata in vigore del decreto legislativo che 
istituirà l’assegno universale.

Misure di sostegno all’educazione
Un’altra delega del Family Act è volta al riordino delle 
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misure di sostegno all’educazione dei figli da corri-
spondersi mediante agevolazioni fiscali ovvero con 
somme di denaro con vincolo di scopo.
Nell’attuazione della delega, il Governo dovrà innan-
zitutto razionalizzare i benefici fiscali per i figli a ca-
rico, introducendo anche nuove agevolazioni a soste-
gno delle spese per la crescita, per il mantenimento e 
l’educazione dei figli.
Si dovranno prevedere contributi per le famiglie:
· che vadano a coprire anche l’intero ammontare delle 
rette relative alla frequenza di asili nido pubblici e 
privati, asili nido familiari, micronidi, sezioni prima-
vera e scuole dell’infanzia, nonché per l’introduzione 
di forme di supporto presso la propria abitazione in 
favore delle bambine e dei bambini al di sotto dei sei 
anni;
· per le spese sostenute per gite scolastiche, iscrizio-
ne annuale e abbonamento ad associazioni sportive, 
palestre, piscine ed altre strutture ed impianti sportivi 
destinati alla pratica sportiva, corsi di lingua e di arte 
e musica;
· per l’acquisto di biglietti per rappresentazioni teatrali 
e cinematografiche e altri spettacoli dal vivo, libri, in-
gresso a musei, mostre ed eventi culturali, monumenti, 
gallerie, aree archeologiche e parchi naturali;
· per le spese sostenute per l’acquisto di libri scolastici 
e di supporti informatici per i figli a carico studenti 
della scuola secondaria di primo o di secondo grado;
·per le spese sostenute in favore dei minori, affetti da 
patologie fisiche e non fisiche ivi compresa la dia-
gnosi di disturbo dell’apprendimento fino al completa-
mento della scuola secondaria di secondo grado.
Un ulteriore criterio di delega prevede che vengano 
previste agevolazioni per forme di sostegno al wel-
fare aggiuntivo legate alla contrattazione di secondo 
livello. 

Congedi parentali e di paternità
Entro 24 mesi dall’entrata in vigore della legge, do-
vranno essere emanati uno o più decreti legislativi per 
il potenziamento, il riordino e l’armonizzazione della 
disciplina inerente i congedi parentali.
La riforma, che recepisce quanto previsto dalla 
Direttiva UE 2019/1158 del Parlamento Europeo e del 
Consiglio del 20 giugno 2019 sull’equilibrio tra atti-
vità professionale e vita familiare, dovrà prevedere, 
previo preavviso al datore di lavoro, il diritto dei ge-
nitori lavoratori di usufruire di un permesso retribu-
ito, della durata di almeno 5 ore nell’arco dell’anno 
scolastico, per recarsi al colloquio con i professori e 
stabilire un periodo minimo, non inferiore a 2 mesi, di 
congedo parentale non cedibile all’altro genitore per 
ciascun figlio.

Si dovranno poi introdurre modalità flessibili nella ge-
stione dei congedi parentali, compatibilmente con le 
esigenze del datore di lavoro e con le forme stabilite 
dalla contrattazione collettiva applicata al settore, sot-
toscritta dai sindacati comparativamente più rappre-
sentativi sul piano nazionale.
Novità in arrivo anche per il congedo di paternità. I 
decreti delegati dovranno stabilire un periodo di con-
gedo obbligatorio non inferiore a 10 giorni lavora-
tivi per il padre lavoratore nei primi mesi dalla nascita 
della prole, che sarà concesso a prescindere dallo stato 
civile o di famiglia del genitore lavoratore.
Il diritto al congedo di paternità non potrà essere su-
bordinato ad una anzianità lavorativa e di servizio 
minima.
Il lavoratore dovrà fornire un ragionevole periodo di 
preavviso al datore di lavoro definito sulla base dei 
contratti collettivi nazionali sottoscritti dai sindaca-
ti comparativamente più rappresentativi sul piano 
nazionale.
In sede di attuazione, si dovranno prevedere misure 
specifiche per un’estensione della disciplina sui con-
gedi parentali anche ai lavoratori autonomi, tenen-
do conto della specificità delle singole professioni.

Misure per incentivare il lavoro delle madri e 
l’armonizzazione dei tempi
Il Governo è poi delegato ad adottare delle misure vol-
te ad incentivare il lavoro femminile che prevedano:
· un’indennità integrativa della retribuzione per le 
madri lavoratrici, erogata dall’INPS, per il periodo in 
cui rientrano al lavoro dopo il congedo obbligatorio;
· una percentuale di detraibilità, ovvero la deducibili-
tà, delle spese per addetti ai servizi domestici e all’as-
sistenza di familiari assunti con contratto di lavoro 
subordinato;
· una modulazione graduale della retribuzione perce-
pita dal lavoratore nei giorni di astensione nel caso di 
malattia della figlia o del figlio.
I decreti delegati dovranno poi stabilire che ai genito-
ri di figli con età inferiore a 14 anni sia riconosciuta 
la priorità nell’accoglimento delle istanze di svolgi-
mento delle prestazioni lavorative in smart working e 
prevedere misure premiali per i datori di lavoro che, in 
applicazione dei CCNL, stabiliscono modalità di lavo-
ro flessibile.

Incentivi all’autonomia giovanile
Infine, entro 24 mesi, dovranno essere emanati uno o 
più decreti legislativi per il riordino ed il rafforzamen-
to delle misure volte al sostegno alle famiglie per la 
formazione della prole ed il conseguimento, da parte 
dei figli, dell’autonomia finanziaria.
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La riforma dovrà prevedere detrazioni fiscali delle 
spese documentabili sostenute per:
· per l’acquisto di libri universitari per ciascun figlio 
maggiorenne a carico, iscritto ad un corso universita-
rio, che non goda di altre forme di sostegno per l’ac-
quisto di testi universitari;
· l’affitto di abitazioni per i figli maggiorenni iscritti 
ad un corso universitario.
Saranno altresì previste agevolazioni fiscali per l’affit-
to della prima casa per le giovani coppie, di cui alme-
no uno dei due non abbia superato 30 anni al momento 
della domanda.

Abrogazioni e modifiche
La riforma comporterà l’abrogazione o la modifica 
della disciplina relativa alle seguenti misure:
· detrazioni fiscali per minori a carico;
· assegno per il nucleo familiare ed assegni familiari;
· assegno ai nuclei familiari con almeno 3 figli minori;
· assegno di natalità;
· premio alla nascita;
· buono per il pagamento di rette relativi alla frequenza 
di asili nido e altri servizi per l’infanzia;
· fondo di sostegno alla natalità.
Mappa della riforma

Decreto Delegato previsto dal DDL Termine per l’esercizio della delega 
Istituzione dell’assegno universale Entro il 30 novembre 2020 
Riordino delle misure di sostegno all’educazione dei figli 
e delle figlie 

Entro 12 mesi 

Disciplina dei congedi parentali e di paternità Entro 24 mesi 
Incentivi al lavoro delle madri e l’armonizzazione dei 
tempi di vita e lavoro 

Entro 12 mesi 

Incentivi all’autonomia ed al protagonismo giovanile Entro 24 mesi 
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Lavoro e Previdenza
Statistica del Ministero del Lavoro

Assunzioni e Cessazione del 
rapporto di lavoro: i dati del I 
trimestre 2020
La Nota Trimestrale n. 33 di Giugno 2020, con 
dati tratti dal Sistema Informativo Statistico delle 
Comunicazioni Obbligatorie del Ministero del Lavoro 
e delle Politiche Sociali, descrive le assunzioni, le 
trasformazioni a tempo indeterminato e le cessazioni 
dei rapporti di lavoro dipendente e parasubordinato. 
La dinamica registrata nel I trimestre 2020 risente dei 
primi effetti dell’emergenza sanitaria da Covid-19 
e delle misure di contenimento dell’epidemia 
adottate dal Governo. L’esame mostra una decrescita 
tendenziale del settore dei Servizi, nel mese di 
marzo, estesa a tutte le attività economiche in 
esso comprese, con l’esclusione di quelle relative a 
Commercio e Riparazioni.

Il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali ha 
pubblicato la Nota Trimestrale n. 33 relativa al I tri-
mestre 2020, tratta dal Sistema Informativo Statistico 
delle Comunicazioni Obbligatorie. I dati disponibili 
rispecchiano i primi effetti dell’emergenza sanitaria 
da Covid-19 e delle misure di contenimento dell’epi-
demia adottate dal Governo su assunzioni, trasfor-
mazioni a tempo indeterminato e le cessazioni dei 
rapporti di lavoro dipendente e parasubordinato.

I rapporti di lavoro attivati
Nel I trimestre 2020 si registrano 2 milioni e 565 mila 
attivazioni, a cui si aggiungono circa 155 mila trasfor-
mazioni a tempo indeterminato, per un totale di 2 mi-
lioni e 720 mila attivazioni.
Rispetto al primo trimestre 2019, il volume di contrat-
ti attivati, comprensivi delle trasformazioni, diminu-
isce del 10,4%, in misura sostanzialmente superiore 
per la componente femminile. Il complessivo flusso 
in entrata a tempo indeterminato, costituito dalle at-
tivazioni e dalle trasformazioni, risulta pari a 638 
mila, in calo di 54 mila. Le attivazioni dei contrat-
ti a tempo determinato decrescono ad un tasso del 
-10,4% rispetto al trimestre dell’anno precedente. 
Diminuisce dell’ 11,9% il numero di attivazioni dei 
contratti di Collaborazione, attestandosi a 103 mila. 
L’Apprendistato, infine, dopo una crescita ininter-
rotta dal 2016, nel I trimestre del 2020 diminuisce di 
-11,5%.

I rapporti di lavoro cessati
Il calo delle attivazioni è attribuibile quasi del tutto 
alla variazione negativa osservata nel mese di marzo, 

quando le misure restrittive, inizialmente adottate solo 
in alcune aree della Lombardia e del Veneto, hanno 
comportato l’interruzione di tutte le attività, a esclu-
sione dei servizi essenziali, sull’intero territorio na-
zionale. Il calo delle attivazioni ha coinvolto in primo 
luogo il Nord del Paese (-14,4%) e in misura minore il 
Mezzogiorno (-4,4%), mentre nel Centro si assiste a 
una diminuzione tendenziale pari a -11,3%.
Il decremento dei rapporti cessati è riconducibile 
esclusivamente al settore dei Servizi, con una varia-
zione tendenziale pari a -39 mila, mentre la variazione 
è di segno positivo sia in quello Agricolo, pari a +14 
mila, che nell’Industria, pari a +7 mila. Nel settore 
industriale le cessazioni crescono sia nelle Costruzioni 
(+4,5%), che nell’Industria in senso stretto (+0,9%). 
Sono pari a 1 milione 583 mila i lavoratori coinvolti 
da cessazioni, in aumento del 5,5% rispetto al primo 
trimestre 2019.
Le dinamiche tendenziali delle cessazioni registrano 
un calo in quasi tutte le tipologie contrattuali, escluso 
l’Apprendistato e la categoria Altro, in particolare nei 
contratti di Collaborazione (-5,8%) e, in misura mino-
re, nei rapporti a tempo indeterminato (-1,6%) e quelli 
a tempo determinato (-0,8%).
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, Nota 
11/06/2020, n. 33

Lavoro e Previdenza
Comunicato Stampa

Family Act: il disegno di legge 
approvato dal Consiglio dei 
Ministri
Con il Comunicato Stampa dell’11 giugno 2020 il 
Consiglio dei Ministri rende nota l’approvazione 
del disegno di legge “Family Act”, grazie al quale il 
Governo può adottare misure per il sostegno e la 
valorizzazione della famiglia. Il testo evidenzia i 
principi, i criteri direttivi e le scadenze previste per 
l’esercizio di approvazione dei decreti legislativi 
di attuazione della delega, da parte del Governo, 
sostenendo la genitorialità e la funzione sociale ed 
educativa delle famiglie, favorendo la conciliazione 
della vita familiare con il lavoro, in particolare quello 
femminile.

Il Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro per 
le pari opportunità e la famiglia Elena Bonetti e del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali Nunzia 
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Catalfo, ha approvato il disegno di legge “Family 
Act” che delega il Governo ad adottare misure per il 
sostegno e la valorizzazione della famiglia.
Il testo delinea la normativa e le scadenze entro le 
quali il Governo sarà chiamato ad approvare i decreti 
legislativi di attuazione della delega, con l’obiettivo 
di sostenere la genitorialità e la funzione sociale ed 
educativa delle famiglie, contrastare la denatalità, 
valorizzare la crescita armoniosa delle bambine, dei 
bambini e dei giovani e favorire la conciliazione del-
la vita familiare con il lavoro, in particolare quello 
femminile.

Principi delle misure adottate
Nell’esercizio delle deleghe previste, il Governo dovrà 
attenersi ai seguenti principi e criteri direttivi:
-assicurare l’applicazione universale di benefici eco-
nomici ai nuclei familiari con figlie e figli, secondo 
criteri di progressività basati sull’applicazione di indi-
catori della situazione economica equivalente (ISEE), 
tenendo anche conto del numero delle figlie o dei figli 
a carico;
-promuovere la parità di genere all’interno dei nuclei 
familiari, favorendo l’occupazione femminile, in par-
ticolare nelle regioni del Mezzogiorno, anche attra-
verso la predisposizione di modelli di lavoro volti ad 
armonizzare i tempi familiari di lavoro e incentivare il 
lavoro del secondo percettore di reddito;
-affermare il valore sociale di attività educative e di 
apprendimento dei figli, attraverso il riconoscimento 
di agevolazioni fiscali, esenzioni, deduzioni dall’im-
ponibile o detrazioni dall’imposta sul reddito delle 
spese sostenute dalle famiglie o attraverso la messa a 
disposizione di un credito o di una somma di denaro 
vincolata allo scopo.

Scadenze di approvazione
L’adozione dei singoli provvedimenti attuativi è 
previsto:
-entro dodici mesi dall’entrata in vigore della legge di 
delega un decreto legislativo istitutivo dell’assegno 
universale recante il riordino e la semplificazione del-
le misure di sostegno economico per le figlie e i figli a 
carico, nonché uno o più decreti legislativi per la isti-
tuzione e il riordino delle misure di sostegno all’edu-
cazione delle figlie e dei figli;
-entro ventiquattro mesi dall’entrata in vigore della 
legge, uno o più decreti legislativi di potenziamento, 
riordino, armonizzazione e rafforzamento della di-
sciplina inerente i congedi parentali, gli incentivi al 
lavoro femminile, le misure di sostegno alle famiglie 
per la formazione delle figlie e dei figli e per il conse-
guimento dell’autonomia finanziaria.

A cura della Redazione

Lavoro e Previdenza
Dal 1° gennaio 2021

Pensioni: aggiornati i 
coefficienti di trasformazione 
del montante contributivo
Con decreto del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali sono stati rideterminati, a decorrere 
dal 1° gennaio 2021, i divisori e i coefficienti di 
trasformazione del montante contributivo per il 
calcolo delle pensioni con il sistema contributivo. 
L’importo della pensione annua si ottiene 
moltiplicando il montante individuale dei contributi 
per il coefficiente di trasformazione.

E’ stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 147 
dell’11 giugno 2020 il decreto del Ministero del lavoro 
e delle politiche sociale del 1° giugno 2020 di revisio-
ne triennale dei coefficienti di trasformazione del 
montante contributivo.
La legge del 1995, di riforma del sistema pensionistico 
obbligatorio e complementare, ha ridefinito il sistema 
previdenziale italiano introducendo il meccanismo di 
calcolo contributivo mediante il quale l’importo del-
la pensione annua si ottiene moltiplicando il mon-
tante individuale dei contributi per il coefficiente di 
trasformazione.
Successivi decreti legge hanno previsto che la proce-
dura di rideterminazione dei coefficienti deve attuar-
si ogni tre anni, con decreto del Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali in accordo con il Ministero 
dell’economia e delle finanze, e ogni due anni per le 
rideterminazioni successive a quella decorrente dal 1° 
gennaio 2019.
Dunque, a seguito del verbale della Conferenza di ser-
vizi lavoro-economia del 25 maggio 2020 a conclu-
sione del procedimento amministrativo di revisione 
dei coefficienti nelle quali sono state condivise le basi 
tecniche utilizzate e i risultati ottenuti, sono ridetermi-
nati a decorrere dal 1° gennaio 2021 i nuovi divisori 
e coefficienti di trasformazione di cui alla tabella A 
dell’allegato 2 della legge 24 dicembre 2007, n. 247 
e alla Tabella A della legge 8 agosto 1995, n. 335 nel-
la misura indicata dalla tabella allegata al decreto 1° 
giugno 2020.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, Decreto 
01/06/2020 (G.U. 11/06/2020, n. 147)
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Finanziamenti
Requisiti, spese ammissibili e utilizzo

Misure anti Covid-19: incentivi a tre vie per imprese e 
professionisti
di Bruno Pagamici - Dottore commercialista in Macerata
Il decreto Rilancio ha introdotto un mix di incentivi per l’adozione delle misure di sicurezza anti-Covid da 
parte di imprese e professionsti. Nello specifico è previsto un credito d’imposta per l’adeguamento degli 
ambienti di lavoro, per la sanificazione e l’acquisto di dispositivi di protezione e contributi per la riduzione 
del rischio di contagio nei luoghi di lavoro. Per accedere alle diverse forme di sostegno occorre effettuare 
preventivamente alcune verifiche sui requisiti soggettivi per la loro spettanza, sulle spese ammissibili e sulle 
modalità di utilizzo. Quali sono le modalità di utilizzo di bonus e contributi?

Tre incentivi, un unico obiettivo: favorire l’adozione 
di misure necessarie a contenere e contrastare la diffu-
sione del Coronavirus.
Il mix di misure è messo in campo dal decreto 
Rilancio (D.L. n. 34/2020) e si articola in un credito 
di imposta per l’adeguamento degli ambienti di lavo-
ro (articolo 120), un credito d’imposta per la sanifica-
zione e l’acquisto di dispositivi di protezione (articolo 
125) e in contributi per la riduzione del rischio di con-
tagio nei luoghi di lavoro (articolo 95).
L’accesso alle diverse forme di sostegno richiede 
alcune verifiche: sui requisiti soggettivi per la loro 
spettanza, sulle spese ammissibili e sule modalità di 
utilizzo.
Leggi anche:
Covid-19 e adeguamento attività aperte al pubblico: 
come accedere al credito d’imposta del 60%
- Reverse charge per i servizi di sanificazione: un’uti-
lissima (e auspicabile) semplificazione IVA

Requisiti soggettivi
Un primo aspetto su cui porre particolare attenzione 
è l’ambito soggettivo di applicazione delle diverse 
agevolazioni.
Il credito di imposta per l’adeguamento degli am-
bienti di lavoro di cui all’articolo 120, nello speci-
fico, è rivolto ai soggetti esercenti attività d’impresa, 
arte o professione in luoghi aperti al pubblico indicati 
nell’allegato 1 del decreto Rilancio: attività ricettive 
(alberghi, villaggi turistici, affittacamere per brevi 
soggiorni, case ed appartamenti per vacanze, bed and 
breakfast, residence, attività di alloggio connesse alle 
aziende agricole, aree di campeggio e aree attrezzate 
per camper e roulotte, ecc.) e della ristorazione, bar, at-
tività nel campo dello spettacolo, parchi di divertimen-
to e parchi tematici, stabilimenti balneari e termali.
Rientrano tra i soggetti beneficiari anche le associa-
zioni, le fondazioni e gli altri enti privati, compresi gli 
enti del Terzo settore.
Il credito d’imposta per la sanificazione e l’acquisto 

di dispositivi di protezione di cui all’articolo 125 ha 
una platea più ampia, comprendendo tutti i sogget-
ti esercenti attività d’impresa, arti e professioni. 
Ammessi anche gli enti non commerciali, compresi 
gli enti del Terzo settore e gli enti religiosi civilmente 
riconosciuti.
Per quanto riguarda invece i contributi per la riduzio-
ne del rischio di contagio nei luoghi di lavoro di cui 
all’articolo 95, sono esclusi i professionisti e gli enti 
del Terzo settore. Infatti, i contributi sono riservati:
- alle imprese, anche individuali, iscritte al Registro 
delle imprese o all’Albo delle imprese artigiane;
- alle imprese agricole iscritte nella sezione speciale 
del Registro delle imprese;
- alle imprese agrituristiche;
- alle imprese sociali di cui al D.Lgs. n. 112/2017, pur-
ché iscritte al Registro delle imprese.

Spese ammissibili
Il secondo punto a cui fare attenzione sono le tipologie 
di spese ammissibili.
Il credito di imposta per l’adeguamento degli ambienti 
di lavoro di cui all’articolo 120 copre in misura pari al 
60% le spese sostenute nel 2020, per un massimo di 
80.000 euro, in relazione:
- agli interventi necessari per far rispettare le prescri-
zioni sanitarie e le misure di contenimento contro la 
diffusione del virus COVID-19;
- agli interventi edilizi necessari per il rifacimento di 
spogliatoi e mense, per la realizzazione di spazi me-
dici, ingressi e spazi comuni;
- all’acquisto di arredi di sicurezza;
- agli investimenti in attività innovative, compresi 
quelli necessari ad investimenti di carattere innovativo 
quali lo sviluppo o l’acquisto di strumenti e tecnologie 
necessarie allo svolgimento dell’attività lavorativa e 
per l’acquisto di apparecchiature per il controllo della 
temperatura dei dipendenti e degli utenti.
Con uno o più decreti del Ministro dell’economia e 
delle finanze, di concerto con il Ministro dello sviluppo 

https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2020/06/11/covid-19-adeguamento-attivita-aperte-pubblico-accedere-credito-imposta-60
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economico potranno essere individuati ulteriori inve-
stimenti agevolabili nonché soggetti ammissibili.
Il credito di imposta per la sanificazione e l’acquisto di 
dispositivi di protezione di cui all’articolo 125, invece, 
spetta - nella misura del 60% e fino ad un massimo di 
60.000 euro per ciascun beneficiario - con riferimento 
alle spese sostenute nel 2020 per:
- la sanificazione degli ambienti nei quali è esercita-
ta l’attività lavorativa e istituzionale e degli strumenti 
utilizzati nell’ambito di tali attività;
- l’acquisto di dispositivi di protezione individuale, 
quali mascherine, guanti, visiere e occhiali protettivi, 
tute di protezione e calzari, che siano conformi ai re-
quisiti essenziali di sicurezza previsti dalla normativa 
europea;
- l’acquisto di prodotti detergenti e disinfettanti;
- l’acquisto di dispositivi di sicurezza diversi da quel-
li indicati precedentemente, quali termometri, termo-
scanner, tappeti e vaschette decontaminanti e igie-
nizzanti, che siano conformi ai requisiti essenziali di 
sicurezza previsti dalla normativa europea, ivi incluse 
le eventuali spese di installazione;
- l’acquisto di dispostivi atti a garantire la distanza di 
sicurezza interpersonale, quali barriere e pannelli pro-
tettivi, incluse le eventuali spese di installazione.
I contributi per la riduzione del rischio di contagio nei 
luoghi di lavoro di cui all’articolo 95, infine, potranno 
essere fruiti per le spese sostenute a partire dal 17 mar-
zo 2020 relative a:
- apparecchiature e attrezzature per l’isolamento o 
il distanziamento dei lavoratori, compresi i relativi 
costi di installazione;
- dispositivi elettronici e sensoristica per il distanzia-
mento dei lavoratori;
- apparecchiature per l’isolamento o il distanziamento 
dei lavoratori rispetto agli utenti esterni e rispetto agli 
addetti di aziende terze fornitrici di beni e servizi;
- dispositivi per la sanificazione dei luoghi di lavoro;
- sistemi e strumentazione per il controllo degli accessi 
nei luoghi di lavoro utili a rilevare gli indicatori di un 
possibile stato di contagio;
- dispositivi ed altri strumenti di protezione individuale.
Tutti i dispositivi dovranno essere certificati secondo 
le normative vigenti in materia.

Gli importi massimi dei contributi sono fissati a:
- 15.000 euro per le imprese fino a 9 dipendenti;
- 50.000 euro per quelle da 10 a 50 dipendenti;
- 100.000 euro per le aziende con oltre 50 addetti.

Modalità di utilizzo
Un altro aspetto da considerare attiene le modalità di 
utilizzo.
Il credito d’imposta per l’adeguamento degli ambien-
ti di lavoro di cui all’articolo 120 è cumulabile con 
altre agevolazioni per le medesime spese, comunque 
nel limite dei costi sostenuti ed è utilizzabile nell’anno 
2021 in compensazione, ai sensi dell’articolo 17 del 
D.Lgs. n. 241/1997. In alternativa all’utilizzo diretto 
in compensazione, ai sensi dell’articolo 122, può esse-
re ceduto ad altri soggetti, compresi istituti di credito e 
altri intermediari finanziari, con facoltà di successiva 
cessione del credito.
Le modalità attuative relative all’esercizio dell’opzio-
ne saranno definite con provvedimento del direttore 
dell’Agenzia delle entrate.
Il credito di imposta per la sanificazione e l’acquisto 
di dispositivi di protezione di cui all’articolo 125 potrà 
essere utilizzato nella dichiarazione dei redditi rela-
tiva al periodo d’imposta di sostenimento della spesa o 
in compensazione, ai sensi dell’articolo 17 del D.Lgs. 
n. 241/1997.
Anche in tal caso, come indicato all’articolo 122, può 
essere ceduto ad altri soggetti, compresi istituti di 
credito e altri intermediari finanziari, con facoltà di 
successiva cessione del credito.
Criteri e modalità di applicazione e di fruizione del 
credito d’imposta dovranno essere stabiliti con prov-
vedimento del direttore dell’Agenzia delle Entrate, da 
adottare entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del decreto Rilancio.
Per i contributi per la riduzione del rischio di conta-
gio nei luoghi di lavoro di cui all’articolo 95 invece 
non è prevista nessuna possibilità di cessione. Per la 
loro richiesta si dovrà attendere un apposito bando, 
che dovrà essere emanato da Inviatalia. I contributi 
saranno concessi con procedura automatica, ai sensi 
dell’articolo 4 del D.Lgs. n. 123/1998.

Confronto tra gli incentivi

Credito d’imposta per 
l’adeguamento degli ambi-
enti di lavoro  
(articolo 120) 

Credito d’imposta per la 
sanificazione e l’acquisto 
di dispositivi di protezione  
(articolo 125) 

Contributi per la riduzi-
one del rischio di contagio 
nei luoghi di lavoro  
(articolo 95) 
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Soggetti beneficiari - Soggetti esercenti attività 
d’impresa, arte o profes-
sione in luoghi aperti al 
pubblico  
- Associazioni, fondazioni 
e altri enti privati, compresi 
gli enti del Terzo settore. 

- Soggetti esercenti attività 
d’impresa, arti e profes-
sioni;  
- Enti non commerciali, 
compresi gli enti del Terzo 
settore e gli enti religiosi 
civilmente riconosciuti. 

- Imprese, anche individua-
li, iscritte al Registro delle 
imprese o all’Albo delle 
imprese artigiane  
- Imprese agricole iscritte 
nella sezione speciale del 
Registro delle imprese  
- Imprese agrituristiche  
- Imprese sociali di cui al 
D.Lgs. n. 112/2017, iscritte 
al Registro delle imprese. 

Spese ammissibili Spese sostenute nel 2020 
per interventi necessari a 
far rispettare le prescrizioni 
sanitarie per il contenimen-
to del COVID-19. 

Spese sostenute nel 2020 
per la sanificazione degli 
ambienti nei quali è eser-
citata l’attività lavorativa 
e istituzionale e degli stru-
menti utilizzati nell’ambito 
di tale attività; l’acquisto 
di dispositivi di protezione 
individuale; l’acquisto 
di prodotti detergenti e 
disinfettanti; l’acquisto di 
altri dispositivi di sicurezza; 
l’acquisto di dispositivi atti 
a garantire la distanza di 
sicurezza interpersonale. 

Spese sostenute dal 17 mar-
zo 2020 per interventi per 
la riduzione del rischio di 
contagio negli ambienti di 
lavoro: attraverso l’acquisto 
di apparecchiature, attrezza-
ture, dispositivi elettronici 
per l’isolamento o il distan-
ziamento dei lavoratori e 
altri strumenti di protezione 
individuale. 

Misura contributo Credito di imposta pari al 
60% delle spese sostenute 
(per un massimo di 80.000 
euro). 

Credito di imposta pari al 
60% delle spese sosten-
ute, fino ad un massimo di 
60.000 euro. 

- 15.000 euro per le im-
prese fino a 9 dipendenti;  
- 50.000 euro per le imprese 
da 10 a 50 dipendenti;  
- 100.000 euro per le im-
prese con più di 50 dipen-
denti. 

Cumulabilità con altre 
agevolazioni aventi ad 
oggetto le medesime spese 

Ammessa. Non specificato. Non ammessa. 

Utilizzo - Utilizzabile nell’anno 
2021 in compensazione, 
ai sensi dell’articolo 17 del 
D.Lgs. n. 241/1997  
- ceduto ad altri soggetti, 
compresi istituti di credito e 
altri intermediari finanziari, 
con facoltà di successiva 
cessione del credito. 

- Utilizzabile nella dichi-
arazione dei redditi relati-
va al periodo d’imposta di 
sostenimento della spesa  
- utilizzabile in compensazi-
one, ai sensi dell’articolo 17 
del D.Lgs. n. 241/1997  
- ceduto ad altri soggetti, 
compresi istituti di credito e 
altri intermediari finanziari, 
con facoltà di successiva 
cessione del credito. 

Utilizzo diretto 

Risorse disponibili 2 miliardi di euro. 200 milioni di euro. 403 milioni di euro. 
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Provvedimenti mancanti - Con uno o più decreti del 
Ministro dello Sviluppo 
Economico, di concerto con 
il Ministro dell’economia e 
delle finanze, potranno es-
sere individuate le ulteriori 
spese ammissibili o soggetti 
aventi diritto oltre quelli 
indicati dalla norma, nel 
rispetto del limite di spesa.  
- Con provvedimento del 
Direttore dell’Agenzia 
delle Entrate, da emanare 
entro 30 giorni dalla data di 
pubblicazione della legge 
di conversione del decreto, 
dovranno essere stabilite le 
modalità per il monitorag-
gio degli utilizzi del credito 
d’imposta. 

Provvedimento del direttore 
dell’Agenzia delle En-
trate, da adottare entro 30 
giorni dalla data di entrata 
in vigore della legge di 
conversione del decreto, 
che dovrà stabilire i criteri e 
le modalità di applicazione 
e di fruizione del credito 
d’imposta, al fine del rispet-
to del limite di spesa. 

Le modalità e le procedure 
di accesso ai contributi dov-
ranno essere definite con 
apposito bando che dovrà 
essere da Invitalia. 
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Impresa
Sostegno alla ripresa UE

Eurogruppo: per l’intesa politica sul Recovery Fund occorre 
ancora negoziare
di Giuseppe Rocco - Esperto Economico
Per raggiungere l’accordo sul Recovery Fund si dovrà attendere l’incontro dei capi di Stato e di Governo 
che si riuniranno il 19 giugno. E’ quanto si apprende dall’esito della seduta dell’Eurogruppo, dell’11 giugno, 
durante la quale i ministri finanziari dell’area euro hanno effettuato una valutazione sulle misure politiche 
necessarie per sostenere la ripresa economica. L’impressione degli osservatori è che comunque i tempi 
materiali di erogazione delle risorse previste dal piano Next Generation Eu, al cui centro c’è il Recovery Fund, 
potrebbero slittare al 2021, salvo eccezioni che consentano anticipazioni. con la disponibilità per l’anno in 
corso degli strumenti già definiti, vale a dire i prestiti del MES, i prestiti della Ue con fondi raccolti sul mercato 
per le casse integrazioni nazionali ed i prestiti BEI alle piccole e medie imprese.

Come era nelle attese nell’ambito dell’Eurogrup-
po dell’11 giugno i ministri finanziari dell’area euro 
hanno fatto il punto della situazione economica e del-
le misure politiche necessarie per sostenere la ripresa 
economica.
La visibilità è incerta le previsioni cambiano ogni 
mese e i rischi sono ancora significativi, ha sottolinea-
to il Presidente Mario Centeno che aveva annunciato 
nei giorni precedenti la riunione che non si ricandiderà 
per un ulteriore mandato.
Per avere una idea più concreta degli effetti economi-
ci della pandemia le stime della BCE illustrate pochi 
giorni fa da Christine Lagarde al Parlamento euro-
peo prevedono un -13% del Pil dell’area euro nel se-
condo trimestre con un -8,7% complessivo sul 2020 
cui dovrebbe seguire un rimbalzo del 5,2% nel 2021 e 
del 3,3% nel 2022.
Per completezza di esposizione va riportato anche 
l’alert della direttrice generale dell’FMI, Kristalina 
Georgieva secondo cui la crisi legata alla pandemia 
Covid potrebbe portare 100 milioni di persone nel 
mondo in estrema povertà, vanificando i progressi de-
gli ultimi tre anni nella lotta alla povertà. L’Eurogruppo 
ribadisce allora come sono necessarie azioni politiche 
a sostegno della ripresa a livello dell’UE.

Posizioni in evoluzione sul Recovery Fund
Tra i temi anche la valutazione della proposta Next 
Generation Eu, al cui centro c’è il Recovery Fund. 
Nel rinviare le decisioni politiche all’incontro dei capi 
di Stato e di Governo che si riuniranno il 19 giugno 
(anche se è fortemente probabile che qualche possibi-
le prima intesa potrebbe esserci nel prossimo mese di 
luglio con una prima riunione che si posizionerà il 9 o 
il 10) i ministri delle finanze hanno esaminato il modo 
in cui possono coordinare al meglio i loro sforzi nel 
mettere insieme i piani di risanamento nazionali che 
dovrebbero essere presentati entro ottobre.

Leggi anche Recovery Fund: dall’UE 172 miliardi di 
euro per l’Italia
Il coordinamento, in particolare all’interno della zona 
euro, è stato sottolineato, è fondamentale per evitare 
divergenze. In vista dei prossimi incontri politici va 
evidenziato come lo scacchiere delle posizioni appare 
comunque molto fluido ed in progressiva evoluzione. 
All’asse franco- tedesco e ai Paesi dell’Europa medi-
terranea (in particolare Italia e Spagna) si aggiungono 
i Paesi “frugali” (Olanda, Svezia, Austria e Danimarca 
con una posizione leggermente più morbida) che spin-
gono per una maggiore quota di prestiti rispetto ai con-
tributi a fondo perduto cui si aggiungono ora i Paesi 
dell’Europa centrale membri del cosiddetto gruppo 
di Visegrad (Ungheria, Polonia, Cechia e Slovacchia) 
che chiedono una distribuzione “equa” del Recovery 
Fund e degli altri canali di finanziamento anticrisi.
L’impressione degli osservatori è che comunque i tem-
pi materiali di erogazione del Next Generation Eu po-
trebbero slittare al 2021, salvo eccezioni che consen-
tano anticipazioni. con la disponibilità per l’anno in 
corso degli strumenti già definiti, vale a dire i prestiti 
del MES (240 miliardi), i prestiti della Ue con fondi 
raccolti sul mercato per le casse integrazioni nazionali 
(100 miliardi), i prestiti BEI alle piccole e medie im-
prese per 200 miliardi aggiuntivi rispetto ai program-
mi già previsti.
Va ricordato come nella già citata audizione al 
Parlamento europeo di pochi giorni fa il Presidente 
della BCE Christine Lagarde aveva sottolineato 
l’importanza di stabilire un calendario chiaro di attua-
zione del quadro finanziario pluriennale riveduto e di 
Next Generation EU per dare più certezza e fiducia ai 
cittadini, alle imprese e ai mercati finanziari.
Qualsiasi ritardo rischi di generare ripercussioni ne-
gative e aumentare i costi e quindi le esigenze di fi-
nanziamento della crisi, ha aggiunto. Con riferimento 
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al MES light va riportato poi il chiarimento del diret-
tore Klaus Regling, nella conferenza stampa al termi-
ne della riunione del Consiglio dei Governatori (cioè 
i ministri finanziari) che ha approvato il bilancio del 
fondo anticrisi europeo che ha sottolineato come se 
è vero che il trattato istitutivo richiede condizionali-
tà sull’erogazione di prestiti, considerando il contesto 
da pandemia di coronavirus il Board ha deciso che su 
questo particolare strumento l’unica condizionali-
tà sarebbe l’uso per finanziare le spese sanitarie sul 
Covid, dirette o indirette.

Sistema bancario
L’Eurogruppo ha poi discusso dei progressi del-
la Grecia nell’attuazione delle riforme e nelle sue 
prospettive macroeconomiche, sulla base del sesto 

rapporto sulla sorveglianza rafforzata pubblicato il 20 
maggio. E’ stata poi audita la BCE che ha presentato 
le misure adottate per attenuare l’impatto della crisi 
Covid-19 sulle banche e per sostenerle affinché conti-
nuino a concedere prestiti alle famiglie e alle imprese.
Nel sottolineare come sia necessario avere un sistema 
bancario solido e resistente è stato evidenziato come 
le banche sono entrate in questa crisi meglio capita-
lizzate e in una posizione di liquidità migliore rispetto 
alle precedenti.
Sono cioè passate dall’essere un amplificatore di 
shock nella crisi del debito sovrano per diventare un 
ammortizzatore nella crisi attuale. E’ stato poi auspi-
cato che continuino i lavori sul rafforzamento dell’U-
nione bancaria.
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Impresa
Il D.P.C.M. in Gazzetta Ufficiale

Emergenza Covid-19: 
proseguono le nuove 
aperture
È stato pubblicato in Gazzetta Ufficiale il D.P.C.M. 11 
giugno 2020, con cui vengono fissate nuove misure 
- in vigore dal 15 giugno ed efficaci fino al 14 luglio 
2020- per fronteggiare l’emergenza da COVID-19. 
Tra le nuove aperture, si segnalano quelle di sale 
giochi, sale scommesse, centri benessere, centri 
termali, culturali e centri sociali, cinema e teatri. 
Restano invece sospese tutte le attività che abbiano 
luogo in sale da ballo, discoteche, locali assimilati sia 
all’aperto che al chiuso nonché, fino al 14 luglio 2020 
le fiere e congressi. I corsi professionali potranno 
essere svolti in presenza.

Pronte le regole per le nuove aperture: con D.P.C.M. 
11 giugno 2020, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
dell’11 giugno 2020, è stata autorizzata la ripresa di 
ulteriori attività.
In particolare, il D.P.C.M. 11 giugno 2020 stabilisce 
che:
- le attività di sale giochi, sale scommesse, sale bingo, 
così come le attività di centri benessere, centri termali, 
culturali e centri sociali sono consentite ma a condi-
zione che Regioni e Province autonome abbiano pre-
ventivamente accertato la compatibilità di tali attività 
con l’andamento della curva epidemiologica;
- aprono i centri estivi anche per i bambini in età da 
0-3 anni;
- riprendono gli spettacoli aperti al pubblico, le sale 
teatrali, sale da concerto, sale cinematografiche e 
in altri spazi anche all’aperto ma con alcune cautele/
precauzioni
Restano invece sospese:
- tutte le attività che abbiano luogo in sale da ballo, di-
scoteche, locali assimilati sia all’aperto che al chiuso;
- fino al 14 luglio 2020, le fiere e congressi.
I    corsi professionali potranno essere svolti    in 
presenza.

Spostamenti da e per l’estero
Aumenta a 120 ore (5 giorni) il periodo massimo di 
permanenza senza obbligo di quarantena domici-
liare per chi fa ingresso nel territorio nazionale per ra-
gioni di lavoro, così come per il personale di imprese 
o enti aventi sede legale o secondaria in Italia che va 
all’estero per comprovate ragioni lavorative.    
Non sono soggetti ad alcuna limitazione gli sposta-
menti da e per i seguenti Stati:

a) Stati membri UE;
b) Stati parte dell’accordo di Schengen;
c) Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del nord;
d) Andorra, Principato di Monaco;
e) Repubblica di San Marino e Stato della Città del 
Vaticano.
Fino al 30 giugno 2020 restano vietati gli sposta-
menti da e per Stati e territori diversi, salvo che per 
comprovate esigenze lavorative, di assoluta urgenza 
ovvero per motivi di salute. Resta in ogni caso consen-
tito il rientro presso il proprio domicilio, abitazione o 
residenza.

Eventi e competizioni sportive
A partire dal 12 giugno 2020, riprendono gli eventi e le 
competizioni sportive a porte chiuse ovvero all’aperto 
senza la presenza del pubblico nel rispetto dei proto-
colli di sicurezza emanati dalle rispettive Federazioni 
sportive al fine di prevenire le occasioni di contagio.
A decorrere dal 25 giugno 2020 è consentito lo svol-
gimento anche degli sport di contatto nelle Regioni 
e Province Autonome che, d’intesa con il Ministero 
della Salute e dell’Autorità di Governo delegata in 
materia di sport, abbiano preventivamente accertato la 
compatibilità delle attività con l’andamento della si-
tuazione epidemiologica nei rispettivi territori.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
D.P.C.M. 11/06/2020 (G.U. 11/06/2020, n. 147)
D.P.C.M. 11/06/2020 (G.U. 11/06/2020, n. 147) 
- Allegati
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